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I1 22 giungo 2010 ci Iia lasciato Anna Rosa Gentilini, direttrice della Biblioteca 
Comunale di Faetiza dal 1983. 
Fu lei a fondare <<Manfrecliana,, nel 1985, trasformando la veste grafica e ampliando 
i contenuti del già ricco <<Notiziario., che aveva ripreso le p~ibblicazioni nel 1973 
per volontà di Maria Gioia Tavooi appena insediatasi alla giiida della Biblioteca 
faentina. 
Come sarà meglio illustrato qui di seguito dalla stessa professoressa Tavoni, Anna 
Rosa Gentilini intese iiniformare il nuovo periodico alla visione programmatica clie 
animava la sua direzione della Biblioteca. Una progettualità ispirata all'incremento 
e ad una maggiore conoscenza e valorizzazione del patrimonio bibliografico e docu- 
mentario, ma anclie al recupero fi~nzionale degli spazi architettonici e alla volontà 
di fare della Biblioteca Comunale il punto di riferimento delle p i ì ~  rilevanti attività 
culturali cittadine mediante una costante e proficua collaborazione con le istituzioni 
e le associazioni operatiti nel territorio faentino. 
Questa "impronta" costitiiisce in iin certo senso il valore aggiunto delle innume- 
revoli iniziative divulgative, convegnistiche, editoriali ed espositive promosse o 
coordinate da Anna Rosa, nelle quali sempre ricercava il coinvolgimento degli stu- 
diosi locali, il cui apporto riteneva essenziale. Con ognuno di essi, infatti, coltivò 
un rapporto proficuo, mettendo a disposizione non soltanto la propria competenza 
e professionalità, bensì suggerendo spunti per niiovi s t~idi  e cercando di stimolare i 
giovani ricercatori. 
Fu proprio dalle pagine di «Manftediaoa» che nacque e si cementò questa relazione 
speciale con gli stiicliosi faentini, rivelatasi nel corso degli anni particolarn~ente 
feconda per l'intera città. Mossa da tale convincimento Anna Rosa Gentilini curò 
con particolare attenzione ogni numero di «Manfrediana», clie considerava in uti 
certo qual modo il fiore all'occhiello della sua Biblioteca. Un orgoglio basato non 
tanto sul fatto che il periodico poteva annoverarsi come uno dei pochissimi editi 
da una biblioteca civica di conservazione e al contempo di pubblica lettura, quanto 
piuttosto per il valore scientifico dei contributi pubblicati, che nel corso degli anni 
ne Iianno fatto la voce p i ì ~  qualificata nell'ambito degli studi locali. 
Anna Rosa Gentilini ci lia lasciato poco dopo aver concluso la raccolta dei contributi 
per questo numero 43/44 di «Manfredianan, proprio al traguardo del XXV anno 
di vita della rivista. Credo clie la migliore manifestazione del senso di stima e gra- 
titudine clie tutti  avvertiamo nei suoi confronti sia la prosecuzione con immiitato 
impegno del suo appassionato spirito di servizio svolto tramite la clivulgazione della 
memoria della nostra Comunità, 
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Dal periodico della Biblioteca Manfrediana: 
profilo dell'attività di Anna Rosa Gentilini 

Nella notte fra il 21 e 22 giugno 2010 si è spentn immatiiramente e senza alc~in 
segno premonitore l'esistenza terrena di Anna Rosa Gentilini, direttrice da ventiset- 
te anni della Biblioteca Manfrediana di Paenza. 
Ho accolto col timore di non essere all'altezza del compito l'invito dei suoi colleghi 
e collaborntnri di darne notizia e di ricordarla nelle pagine della ~Manfredinnan, 
la rivista a cui ho ridato vita nel lontano 1973, lo stesso anno nel quale assunsi la 
direzione della Biblioteca. Rispolvennclo una testata fondata dal direttore della 
Biblioteca Antonio Missiroli, che nel 1912 la intitolò  bollettino della Biblioteca 
Comunale di Faenia* e clie si arrestò nel 1938. vensai infatti fin dall'inizio della ~ ~ ~ ~ ~ . A 
mia condiizione di riproporre ai lettori faentini una guida siill'operato mio e del ~ a ~ ~ ~ i ~ ~  <li r ~ ,  B ~ ~ I ; O , P ~ R  co,,,,,,,~le 
Consiglio della Biblioteca che all'epoca mi affiancava. Ho guidato la prestigiosa 18 I:nell=l. 1.a /nbI.).itfl 0 f o ~ ~ ~ l i ,  a 

ciin di Annn Rosa Gcnrilini, Pnenia, istituzione faentinn fino al 1983, quando Anna Rosa Gentilini, Anna per gli amici, Sr,,dio 88, 1999, 
mi ha sostituito assumendone le redini. La sua carriera di bibliotecaria non comincia 
tuttavia dopo il mio conimiato dall'istit~ito, ma molto prima: avendo aviito modo 
di conoscere Anna fin dal 1974 e di apprezzarne fin da s~ibito le profonde qualith, la 
chiamai, infatti, lo stesso anno, a collaborare al mio fianco come volontaria. Entrata 
in organico iiel 1975 ricoprendo il molo di assistente di biblioteca, ne è divenuta 
vicedirettrice, dopo regolare concorso, nel 1979. La nostra unicizia affonda pertanto 
le d i c i  in un passato molto lontano e non si è arrestata al periodo di attività con- 
giunta, rna si è prolungata nel tempo, sostanziandosi sempre di nuovi stimoli, tanta 
è stata la coincidenza di vedute e di interessi che ci ha legato. 
Così in sintesi le credenziali che spero spieghino il perché della mia firma in queste 
pagine clie ci hanno visto unite qiiasi per un decennio e clie Anna ha fatto uscire 
dalla precarieth dei primi anni di vita, fncendone una testata attesa non solo dnlla 
comunità locale e dalle realtà limitrofe. Scorrendone i numeri lontani e procedeildo 
nella lettiira fino a qiielli più vicini ho potuto ripercorrere l'attività corale dell'awio 
e la svolta che il periodico ha fntto registrare sotto la sua intelligente condiizione. 
La lettura seq~ienziale della rivista - clie si intitolava «Notiziario della Biblioteca 
Comunale di Faenza. e clie costituiva un inserto di iin periodico locale - mi ha 
consentito di valiitare, ancor piìi di quanto non sapessi facendo rivivere i ricordi o 
rileggendo suoi scritti pubblicati in altre sedi, quale è stato l'apporto che Anna Iin 
recato all'istituzione fin da quando l'impegno congiunto ci ha consentito di impri- 
mere una nuova fisionomia alla Biblioteca. 
Gli nnni Settanta del Novecento per molte biblioteche della nostra Regione, soprat- cOFrrina del . ~ ~ ~ i ~ i ~ ~ i ~  della 
tutto per qiielle di ente locale, hanno corrisposto alle attese che erano awertite nel Bibliuten Comunale di Faenzn". - .  
Paese. Valnano ver tutte le  arol le di Aldo Berselli. storico coiitemvoraiieo. che n. 5 (1975). 

" A 

nell'ultima sua intervista rilasciata all'Istituto dei Beni culturnli emiliano-romagno- 
lo (nIbcn, 2003, n. 4, pp. 42-47), li ha cornmenrati a ricordo della siia impresa alla 
giiida della Storia della Emilin Rofnagnd, uscita nel 1977 dopo un periodo di feconda 
incubazione. <In quegli anni, nella sociech emiliana - così Berselli -emergeva una 
diffusa volontà di affrontare i problemi clie i nuovi tempi ponevano. La Regione 
faceva i primi passi. Sul piano econoinico e sociale erano diff~isi un bisogno di 
cambiamento, di decongestione del vecchio Stato, una tensione ideale che rispon- 
deva alla necessita di potenziare le energie e le vocazioni localin. Ricordando poi le 
innovazioni proprie deli'imprenditoria di qiiel periodo ache postulava l'abbandono 
di vecchie mentalitb e le tensioni dei giovani che nell'Università contestavano 
l'istituzione, chiedendo innovazione, concludeva la sua disatnina ricordando i tanti 
.fermenti e progetti che erano il segno di un nuovo clima generale che investiva la 
società emiliana t~ittn internn. 
Nel clima di quegli anni clie, come si sa, ebbero pure risvolti che deflagrarono nei - - 
pih nccesi estrernismi, le biblioteche si posero come imperativo quello di dare spazio 
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alla crentivitii col democrarizzare le strutture e con l'invogliare alla lettura quanti 
ancora non conoscevano le risorse che si annidavano al loro interno; quanti non erano 
mai saliti per le s a l e  delle biblioteche; quanti iincora non avevano mai beneficiato 
cli servizi di lettura. È all'utenza potenziale clie si guardava e ci si ripromerteva d i  
tramutarla in utenzn renle. Da qui le iniziative di segno sempre nuovo e diverso che 
se non fecero dimenticare In conservazione - il filone principale inseguito cla chi ci 
aveva ptecediito - la traduceva in un contesto differente in cui i lettori diventava- 
no i protagonisti di quella fertile stagione. Tiitto serviva purché andasse in quella 
direzione. La prima mostra, che si tenne a Faenza nel 1974, fu decisamente provoca- 
toria: si chiamò .La biblioteca sconosciuta~ ed ebbe sede in un luogo centrule della 
città, il Voltone della Molinella, che vide esposti, accompagnati da un aucliovisivo, 
i cimeli bibliogtafici più preziosi custoditi all'interno dell'istituto faentino, Era 
come dite che se Maometto non andava alla montagna, la montagna sarebbe andata 
s Maometto, senza profanare il  senso profondo proprio dei fini istituzionali della 
biblioteca: l'azione era infatti volra a far conoscere ed eclucare alla vista con ciò clie 
era srato fino a quel momento appannaggio di pochi eletti ricercatori. Non un caso 
che da quel momento si iniziasse quella clie sarebbe diventata una profonda collabo- 
tnzione con le scuole, clie Annn ed io perseguimmo munite dell'avvallo di un maestro 
di entrnmbe, Giuseppe Bertoni, allora Preside del Liceo classico faentino, il quale 
affiancb le nostre iniziative e clie, una volta andato in pensione, divenne il nostro 
più strenuo collaboratore. I1 primo articolo di Anna sul .Notiziariou fii dedicato 
alla mostra «Amici e nemici del libro, (1976) clie artuammo sotto la guida di un 
restaiirntbre d'eccezione, Nicolangelo Scianna, il  quale si prodigò perché l'iniziativa 
fosse la più didattica possibile, e potesse interessare vaste fasce della cittadinanza. In 
mancanza di un catalogo - anche allora non erano consentiti voli pindnrici -le paro- 
le di Anna restano a testimoniare non solo d i  come si fosse pervenuti all'iniziariva 
ina della concomitaiiza che si volle creare h a  la mostra e il convegno siil restauro a 
Parma e quello dell'Associazione Italiana Biblioteclie (Aib) che si tenne quell'anno 
in Rnmngna, precisamente a Casrrocaro. 

i ALLA RICERCA DI UN VOLTO 1 
l un progetto di am liamento e riorga- 
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Intanto il periodico passò dal formato 4 O  piccolo all'infolio e si rese autonomo, non 
più collaterale della testata «Faenza: e' mi pn6s»: cominciò una nuova vita mentre 
Anna continuò ad occuparsene siglando spesso gli articoli che avevano la mira di 
raggiungere le scuole di ogni ordine e grado che, lo si ripete, erano uno dei nostri 
maggiori obiettivi. La sua scrittura, già di per sé assai buona, divenne ancora più 
accattivante e raggiunse quel livello che poi si ritrova in molti dei suoi saggi più 
impegnativi. Chiara, roronda, pregnante nella scelta dei vocaboli, fu organica al tipo 
di fmizione che intendeva raggiungere e tale rimarrà nel tempo quasi a suggello di 
un patto stretto con i lettori. 
Gli obiettivi di quel torno di tempo furono pertanto quelli di raggiungere attraverso 
il «Notiziario- il maggior numero di lettori e non lettori possibile e farli partecipi di 
tutto ciò che aweniva dentro le mura della Biblioteca, non solo ciò che si acquisiva 
alle raccolte fornendo l'elenco di tutti gli acquisti e delle donazioni, ma anche infor- 
mando sulla predisposizione di nuovi servizi clie numerosi andavano a configurarsi. 
Un secondo periodo si inaugurb gih nel 1983 quando Anna assunse la responsabi- 
lità scientifica della testata e quando si andarnno delineando i nuovi sbocchi che si ~ , ~ , , , i ~ ~  di  di^^^, ~ , , l -  
profilavano alla stragrande maggioranza delle biblioteche italiane e in particolare a lettino della Bibliotecn Comunale di 

quelle del13Emilia-Romagna I sistemi bibliotecari erano una realtà dalla quale non Pacnzau, n. 20 (1985). Primo nume- 
m della testata rinnovata. 

si potevn più prescindete; I'nutomazione non era più alle porte ma si caratterizzò per 
essere il fenomeno che avrebbe scosso le biblioteche dalle fondamenta, dando luogo 
n nuove e diverse professionalith. La Provincia di Ravennn lancib il prototipo che 
avrebbe aderito al Servizio Bibliotecario Nazionale: un gran fermento accompagnò 
l'adesione della Biblioteca Comunale di Faenza al progetto provinciale e nazionale. 
Nel numero 18 del 1983, con il titolo A/& ricerca rbi an volto, Anna rischiarò il nuovo 
corso della Biblioteca in un momento in cui sembrava si fossero dischiuse le porte 
per una ristruteutazione architettonica dell'istituto, vagheggiata a seguito clell'ac- 
quisizione di nuovi spnzi per il cui utilizzo c'ern già in ntice il progetto di Anna di 
creare una grande biblioteca. Più clie prendere le distanze dal periodo precedente, 
Anna ne sottolineava gli eccessi. *In molti casi tanti istituti hanno abdicato, - così 
si legge - o più semplicemente dimenticato, consolidate tradizioni per gettarsi a 
capofitto nelle awenture dell'animazione ci~lturale n nelle imprese sociologiche più 
disperate- e, presentando la commissione di lavoro clie avrebbe dovuto guidare i 
lavori di tistr~itturazioiie dell'edificio e dei servizi al suo interno e clie annoverava fra 
gli altri Luigi Balsamo, auspicavn che i nuovi spazi della Biblioteca poggiassero su di 
un progetto culturale ben definito e che si attuassero in *strettissima collaborazione 
fra architetti e bibliotecarim. La Grande Biblioteca è gih in quelle pagine, la linea 
progtammntica a cui Anna resterh fedele negli anni anche a venire separando sempre 
più le funzioni proprie delle singole sezioni con l'obiettivo di formare due grandi 
dipartimenti: uno di conservazione, l'altro di pubblica lettura, educando pertanto le 
nuove leve nelle specifiche direzioni. 
Conoscitrice impareggiabile dei fondi costitutivi della Biblioteca, Anna informa, 
dalle pagine del «Notiziario., sulle raccolte più rilevanti e sconosciute, ospitate 
nella ricca istituzione. Un breve ma significativo intervento appare nel numero 
19 del 1984: riguarda la collezione boranica di Ludovico Caldesi il quale, alla stia 
morte, nel 1884, per volontà testamentaria, lasciò il proprio erbario nil'Istituto di 
Botanica dell'Universith di Bologna, riservando alla Biblioteca faentina tutta la 
raccolta scientifica utilizzata per i suoi studi, fra cui testi antichi di inestimabile 
valore. Prima ancora che si generalizzasse l'esigenza di dar corpo a saggi sistematici 
e a esposizioni mirate di materiale naturalistico, la nuova direttrice non indulge solo 
sulle suggestioni estetiche delle edizioni pib pregiate conservate nella collezione 
Caldesi ma guida nella selva delle ricerche che tale raccolta bibliografica pud con- 
sentire. Se si pensa che la mostra, UI fiori*, tenutasi a Forli nel 2010 dista anni luce 
da quell'intervento e che il fondo Caldesi si rinnima proprio nella sede espositiva 
del San Domenico ad opera di due esimi specialisti, Giuseppe Olmi e Lucia Tomasi 
Tongiorgi, si può affermare che la lettura di quel fondo 2 un'anticipazione rilevante, 
come peraltro lo furono anche le mostre cui diede vita Anna negli anni successivi. 
Col numero 20 del 1985 I'anniiale cambia intestazione e diventa xManftediana», 



una mostra sul restauro librario 
' 1 

Si 1 svolla a Faenza dal 9 91 16 maggio, 
organimla e promossa daila Biblioteca 
Comufiale e d a M ' A ~ r a t o  alia Crtitura del 
Comune, una mostra si11 restauro dei libro. in 
concomitanza ai Conve8no sul restauro lenuto 
aii'Universild.di Parifio nei giorni I l  e I2 
maggio e al XXYI Congresso Nazionale della 
Associazione I~aiiafia Biblioleche a Castrocaro 
Terfrle, che ha dedicalo ai nieriesimo problema 
una nrotlinaia dr reiazioni e interventi. 
Gir imtenli delia nioslrn erutto fffolteplici; da 
un iato inserirsi ull'inrerno del d,bortilo che si 
sto a1~1atrd0 in ltoilo. se piare ancoro falicom- 
fnenfe, ni i  problenii dei restoitro inreso come 
suitog~fordia e recupero dei ricchissi!rto 
porrrtnoliio nfilrirole e arlisrico dri nostro 
ooe.se: doll'ollro ~oifituirsi crime >nomento ~~~, ~ ~~~~ ~~. ~~ -~ .~...~ 
didalfico per pii) larghi strati di rifrodirit clie 
no,) @t, oddefti oi invori. /ovorendo ,<no 
senr;hthzraz,o»e ai probl&i deiia 
con>ervozfoffe dei bhro conie abene soelnieu ~. . 
come leslirnonianzo di un p~ssato pid o meno 
remoto cife va avvicinato e frifito da ttrtti ai 
f ini  di utio rlapproprlozione del comune 
tessrrlo slorico e va sotlratlo alle speculazioni 
dei ntercato anliqirario; dail'altro ancora 
sliinoiere e prontirovere una sefisibiiird ali'uso 
dei libro. sin anrlm che moderno, presentando 
i probieffri della ffroniftefiziorre e prevenzione. 
A tulefine al visitatore, oltre ciie uno 
significaIiva r m l t a  di unird librarie, erano 
presefrloti pannelli niurari che illt<stravano le 
varie ffrani/estazioni storiche deii'atrenzlone al 
«bene-iibron, grflci esplicarivi che rq(/igura- 
vano sciiemoticornente gli agenti chiffiici, fisici 
e biologici dei processo di deteriorafr~enlo e 
disgregnzione dei iibro, parinelil foiografici che 
les~imoniavano i dmmmaiici danni causali da 
cioifi nafi<roli, qitoii i'altirvione di Firenze del 
1966, a l i  porrifnunro liDranr>. Un ot,dioririvo 
svolgeva $un discorso fecnico sitile vune fori ed 
oprrozloni di restoriro nei Iuborotori 
specioli~zali e st<lie necesrnrie condizioni 
iiff~hientuii dei locoli deiie bihiiotecl~e @ii!rchr' 
Ibprra dei rrstoitrotorr non ri.~siri inutile. 
I. 'artrcoiozione deiio mostra, che prescnrava 
volui>ii rid Ocrotiri>~.enfo e Cinoiwrenfn. . ~ ~ .  -... ... . 
ifi~porlafiti sia per caratteristiche 
arlisticiie-tipogrrl(icIte, sia per in loro 
ropprese~rrativitd bibiiogrflca neil'ambito 
deilo storia locale, si svolgeva in settori cile 
esponevano ese~npi l~cazionis ign~~l ive dello 
staro di deoerimento dei volumi e delle diverse 
e successiie fasi dei restauro. Cos/ daila 
vetrina dei ~Materiole bisognoso di restauro», 
in cui erano esposti incirnoboli e cinqifecenfine 
erosl da insetti e invasi da otlacchi rnicrobici, 
si passa~~a a qrrella degli «Erra11 e superati 

interventi di mfa i f ro»,  In cifi si conteslavono 
aicrlfle so l~ r t i~ f i i  adottate in pozcaro ed ormai 
cnnridcmte. non m l n  decironwnle summte. -~ ~. . ~ - - ~ -  ~.~ .... <-.---. 
nio anche nenative Ber I'outcntico flrionontio 

~ .~~ " ~ 

dei iibro; pc;arrivare succe~sfvamente 
ail'erome dei vari tioi di intervento. al 
«Lavaggio e rift.fo&o della carta». alio 
«Sr~iaccliiatirra e deacld~icozione», al 
~Rorloppo e velatifra e placcoacio», ulla 
uRi~pplicaziorre delie iegaIrfre», e, i f lne alle 
nNirove legalureu. Un settore a pane era 
dedicato ai f r m i e n t i ,  cioP ai ntoteriale a 
volte inlere~~antlsslrno, che viene rinvenuto 
aii?titerno delle legalure, coslititilo da 
pergamene nrafioscritte che possono 
rappresentare .vera e propria documkntaz~e 
storico, n proposito dei qtfnli 2 in mrso a 
livello naziorrale rrn vivace dibaltito in merito 
olio loro sisreniozione e cottocozione. 
Ogni volun#e ern accontmgnoto do una scheda 
riportanre i doti bibliopr<<lici essenzioii e i doli 
lecnicl dei raratiro: una rapido presentazione 
dello stato di conservazione orflecedente agii 
incerventi ed oilrertanfo rapidi cenni ai 
trattamenti effeltuori, oltre che I l  nortre del 

. .~.. -. 
Lo niag.eior parre di voiirmi era anche 
corredoro da rfna esauriente docirnmirazlone 
/oru~raftcu. che rendevo possibile confrontare 
mncrurofnente le condizioni dl deterioramento 
orcirdoitl i l  rerloitro e i l  r irularo finole. -~ ~- ,~ ~~~ 

>.'rd/itrenzo d;puhWik P sroto nromerosli. e 
soi>nirtutto posrfiva P sroro io rtsposra delie 
scuole. che invttare iraffiite comitnimii aile 
presidénze e ai consigli d'istit!tlo. hanfio 
irieioto ifn fiolevole niinfero di c l d i  oila visita 
grfidata, oirre clie dai resiauratorl stessi, anche 
dagii addetti al settore dello conservazione 
deiia Biblioteca. 
Pitr non e.\rendo sroro possfbile, a cattsa deiic 
dr~~coi l~i f inanzinr le che colpiscono onciie gli 
Enri Ci~ l t t~rab  PRO/^ ai Comuni. ~~ fbb l i ca re  trn 
catalogo che r<rppresen~asse iiria . 
docufnefitazione adegualo per tutti coloro che 
sono inleressari olprobiefna, ci preme evlden- 
ziare la voiiditd delia ~Woslro nei srroi 
conlenirti e rielle sife slrrillifre. 
C i  sembra inoitre lmporrnnk sottoilneore 
I'afnpiezza e la portafa di temi qiroii ia 
conservazione, la trrteio e i l resfat~o del 
patrimonio librario e I'irrgewa che essi 
vefrga~io affrofitati non solo in ifna prospettiva 
tecnica, ma pii) ampiiamenle polilica, tramite 
piarri coordifroli dl Irrlervenro, alla cui 
j'orfriozione concnrrano, c l ~ c u n o  secondo le 
proprie cofnpelenze, e gli enti locali, in modo 
particolare le regioni, e I'orgafiiuazionestotale. 

Anna CenUllnl 



mantenendo invariato il sottotitolo. Forse la nuova denominazione appare una for- 
zatura in quanto pochi sono i cimeli dei signori di Faenzn ancora conservati nella 
città - la biblioteca di corte fu infatti alienata nel XV secolo al re di Ungheria - ma 
non C'& dubbio che a partire dn quel numero la rivista si ristruttura e diventa un 
vero e proprio periodico bibliografico e di cultura. Vi compaiono scritti dei più 
autotevoli intellettuali faentini e la restata si articola con un S o ~ n r d o  cui seguono 
alcuni articoli portanti, cui si aggiungono le sezioni dedicate a 11 /moro bibliografio 
e n Lapm~t~ozione del territorio, chiiidendosi con le Notizie, i Donatori e da ultimo con 
l'elenco de Le nt~ove acceuioni. 
La fisionomia che assiimera la rivista ricalca ancora iiiia volta il progetto di Anna di 
separare nettamente le funzioni della Biblioteca e di dar conco alla popolazione dei 
suoi lettori, secondo una successione delle priorità, quanto è wvenuto all'interno 
della Biblioteca nel corso di un anno solare. Vi si rinvengono le problematiche più 
dibattute anche a livello nazionale e si mettono i lettori in condizione di conoscere 
i profondi lavori di riordino che si attuano con l'aiuto di validi colleghi e collabo- 
ratori. Appaiono sempre più spesso le penne di Ennio Golfieri, il noto architetto 
faentino, di Giuseppe Bertoni, di cui si è detto, di mons. Antonio Savioli, Marcella 
Vitali, Bice Montuschi Simboli, Luigi Lotti e di Claudio Casadio, direttore della 
Pinacoteca locale. Fanno capolino, anche solo con le sigle dei nomi, i più stretti 
collaboratori: Giorgio Cicognnni e Isolde Oriani, oltre a Daniela Simonini, Maria 
Chiara Zarabini, Anna Tnmbini, Stefano Saviotti e un giovane assai apprezzato quale 
Marco Mazzotti, esperto di questioni relative a fondi religiosi conservati non solo 
nella Manftediann. 
Nel 1991 il periodico si apre a nuovi orizzonti: i saggi diventano più corposi e 
la parte relativa alla citti  diviene predominante quasi a voler significare che la 
Bibliotecn non si muove in un deserto ma che Iin alle spalle e di fronte un tessu- 
to politico, sociale e ciilturale dal quale non pub nssolutamente prescindere. Qui 
troviamo congiunte le quattro mani dei coniugi Anna Rosa Gentilini e Anselmo 
Cassani che si cimentano nella ricostruzione storica delle nccademie faentine in 
un lungo arco temporale, owero dal XVI al XIX secolo. È una ricostruzione che 
entra nnclie nel vivo pure dell'lconologia del Ripn per res~iscitare la nota Accademia 
dei Filoponi di Faenza, che ha rilievo e importanza non solo locale fin dal XVII 
secolo. L'nintertenimento~ di nobili e letterati è la tipologia del sapere umanistico 
clie stringe le Accademie faentine in un forte vincolo, la cui matrice va rintracciata 
nelle varie tipologie clie le contraddistinguono. Il Maylender è naturalmente la 
fonte maggiore cui accingono i due stiidiosi, clie tuttavia non esitano n contestare 
improprie o quanto meno non sufticiencemente provate attribuzioni della bibbia 
degli storici della cultura. 
Sugli accademici Anna e Anselmo torneranno dopo aver setacciato in lungo e in 
largo la Manfrediana e altre biblioteche per scoprire qunli pubblicazioni permettono 
ancora oggi di conoscere o anche solo di scrutare le attivith soprattutto dei Filoponi, 
i piiì rilevanti sodnli della città. 
Con questi scritti non si arresta tuttavia tino dei filoni portanti della rivista: infor- 
mare sui lavori in corso e comunicare modaliti e ragioni che presiedono all'accresci- 
mento delle raccolte. 
È sempre Anna, sia prima sia dopo questa data, che informa siille donazioni che 
numerose entrano sotto la sua illuminam direzione. Non c'è intellettiinle faentino 
sia dimorante in citta sin lontano dalla propria patria clie non senta forte il senso 
di appartenenza alla realta della città natale e clie, spesso guidato dalla direttrice, 
finisca col cedere liberalmente i tesori raccolti in vita per farne dono alla Biblioteca. 
Si perpetua così una consuetudine che da altre parti si è inesorabilmente interrotta 
a causa dei benefici economici che vengono sempre pih spesso dali'alienazione anche 
dei beni librari antichi. Anna P inoltre il perno che Iin saputo tenere unite le rac- 
colte, non awentiirandosi mai nel separare le unita librarie e gli oggetti artistici fra 
loro intimamente congiunti anche quando è stata sottoposta a un pressing in quella 
direzione. Solevn dire che i patrimoni pervenuti in biblioteca sono un riverbero 
importnnte che getta luce sui possessori e che percanto debbono restare uniti a testi- 



moniarne la vocazione collezionistica e consentire una presa diretta di informazioni 
colte nella loro congiiinta unità. 
Abbandonata In rubrica delle nuove accessioni nella ~Manfredianan si dà sempre 
più spazio agli approfondimenti critici: la rivista diventa insomma la palestra della 
cultura faentinn in cui si scorge l'intreccio fra le varie istituzioni locali clie Anna ha 
saputo far diaiogare con i suoi maggiori rappresentanti. 
Perche la conduzione di un periodico, così come la gestione di una biblioteca, sono 
lo specchio in cui si riflette la personalità di chi li ha saputi condurre con compe- 
tenza, non disgiunta da forti aneliti culturali. Nel caso della nManfrediana», l'attiva 
collaborazione dei colleghi e di tutti coloro che ne hanno seguito l'operato con par- 
tecipazione attiva, si identifica con La direttrice. È lei infatti clie lo ha animato fin 
da anni lontani e che vi ha lasciato tracce indelebili lungo più di cinque lustri in cui 
ha saputo rapportarsi alla slia città, a1 mondo degli studi, al variegato concerto delle 
problematiche bibliografiche e pure hiblioteconomiche, alle conquiste della cultura 
sempre inverata nei libri e con i libri di cui Anna è stata anzitutto onnivora lettrice, 
scrupolosn e attenta vestale a loro consacrata. 
Non so se si riuscirà a mantenere alto il tono della testata faentina e darle una defini- 
tiva periodicita non affidata solo alle contingenze: l'augurio è che essa continui e che 
tutti coloro clie vi si dedicheranno ricordino e mettano in pratica gli insegnamenti 
che l'autorevole voce della direttrice Iin saputo imprimervi. 
Grazie Anna, con affetto. 

MARIA GIOIA TAVONI 



Champollion ritrovato: 
il "Fondo Champollion" della Biblioteca Comunale 

Studio preliminare 

Il Fondo Champollion' conservato presso la Biblioteca Comunale di Faenza si 
compone di numerosi documenti inediti che, come si vedrh, risalgono agli anni 
giovanili di J-F Cliampollion, periodo nel quale frequentò prima il Liceo della cittiì 
di Grenoble e poi il Collegio di Francia di Parigi e nei quali il futuro fondatore 
dell'J?gittologia andava studiando le antiche civiltà mediorientali apprendendo le 
loro lingue. 
I1 Poiido contiene 228 carte autografe che si possono attribuire con una cerra sicu- 
rezza a Champollion, due stampe ed un disegno che a lui possono essere appnrteniiti, 
oltre che 75 fogli ed uii disegno di dubbia assegnnzioiie. 
Qi~asi tutte queste carte, eccezion fatta per alciini clocume~iti isolari, risidtano essere 
composte da appunti che il dotto francese già siiddivise in base ai temi trattati: un 
dizionario, descrizioni di oggetti, traduzioni o copie pressoché complete di alcuni 
manoscritti di varia natura, studi vari. 
Sin questi manoscritti, sia quelli conservati nella Biblioteca Nazionale di Parigi e 
quelli conservati nel Museo di Anticliith di Leiden, quando stiidiati p i ì ~  a fondo, 
potranno contribuire a far luce sii nlciini aspetti poco conosciuti e poco approfonditi 
della formazione filologica di Champnlli'on2. 
Lo scopo dello scrivente è, in questa sede, quello di porre all'attenzione degli stridiosi 
tale fondo finora sconosciuto e completiimeiite inedito, oltre clie fornire un primo 
elenco sul contenuto dei documenti che lo compongono3. 

Francesco Salvolini (Faenza 1809 - Parigi 1838), che stiidiò sanscrito e copto 
all'UniversitR di Bologna con il cardinale Giuseppe Mezzofunti, giunse a Parigi nel 
luglio del 1830, passando prima per Pisa, dove conobbe Ippolito Rosellini, e per 
Torino, dove entrò in contatto con il segretario dell'Accademia delle Scienze della 
capitale sabaucla e siio f~ituro proretrore, l'abate Costanzo Gnzzera. A Parigi Salvolini 
ebbe modo di conoscere J-F Cliampollion e di freqiieotarlo assiduamente fino alla 
data della morte di qiiest'iiltimo avvenura nel mano 1832; partecipò alle lezioni di 
Arclieologin Egiziana tenute dal dotto francese al Collegio di Francia, lasciandone 
degli appiinri completamente inediti che saranno oggetto di iina prossima pubbli- 
cazione da parte di chi scrive4. 
Gli anni che vnnoo dal 1832 al 1837 vedono la pubblicazione di alcune opere nelle 
quali il faentino andò sviluppnndo le dottrine apprese da Cliampollion; egli visitò 
Leiden nel 1834 e Berlino nel 1836, dove poté studiare le locali collezioni egirto- 
logiche appena formatesi. Nel 1834 Salvolini ritornò a Torino per iin soggiorno di 
circa due mesi e nel settembre dello stesso anno, di ritorno per Parigi, sii incarico del 
re Carlo Alberto di Savoia, si ferma ad Aix-en-Provence per esaminare i papiri della 
Collezione Sallier per un eventuale loro acquisto da parte del Regno cli Sardegna5. 
Nel 1842, qunrtro anni dopo la morte di Francesco Salvolini, Champollion-Figeac, 
fratello più anziano di J-F Cliampollion, pubblicò una notizia nella quale fornì iin 
elenco dei numerosi manoscritti del fratello minore ritrnvari tra le carte del faenti- 
no; questi documenti fiirono poi ncqtiistnti, insieme a molti autografi dello stesso 
Salvolini, dalla Biblioteca Nazionale di ~arigi'. Ddla notizia di Champollion-Figeac 
si apprende che fii fatta una selezione tra gli aiitografi di Cliampollion ritrovati rra le 
Carte Salvolini e q~iindi non tutti i documenti dello studioso francese porerono esse- 
re reciiperati nel 1840'. Miche1 Dewachter, a questo proposito auspicn che xPuisse 
cette mise ali point contribiier ai1 h tu r  repémge de ce qiii pourrair s~ibsister des por- 
tefeuilles (di Champollion, n.d.a.) que, le 20 Mars 1840, Lenormanr ne sélectionna 
pas! [...l Par ailleuc [...l certains des manuscrits manquants ori d'autres, sous forme 
de copie partielle ou de traduction italienne, figuraient peiic-@tre encore aussi dans 
les linsses dédaignées par Len~rmant?»~.  



Le ricerche finora eseguite hanno rivelato che i restanti manoscritti delle Carte 
Salvolini furono in patte acquistati nel giugno dello stesso anno dalla Biblioteca 
Comunale di Faenza9, in parte venduti in piìi occasioni alla stessa'" ed in parte acq~ii- 
stati da privati clie ne fecero dono alla Biblioteca Comunale nSaffi» di ~or l ì " .  
Nella lettera che Chatles Lenormant indirizzò a Louis Vemrdi il 20 marzo 1840, 
nella quale l'amico ed allievo di J-F Champollion comiinica all'italiano I'awenuto 
riconoscimento dei manoscritti del suo maestro tra le Carte Salvolini è scritto: uNous 
conv?nrnes de clioisir parmi les manusctits tracés de la main de Salvolitii quelques 
portefeuilles qu'on joindrait aux rnnii~iscrits de Cliampollion [.. .]ri2. Francesco 
Salvolini morì il 24 febbraio 1838, cioè, circa due anni ptimu che Verardi mostrasse 
tutti i documenti delle Carte Salvolini che gli eredi gli commissionarono di fur valii- 
tare nei 1840 a Lenormant: cosa successe in questo periodo ai manoscritti? 
Lo stesso Champollion-Figeac ci fa sapere che: <'Je m'informai di1 sort des papiers 
laissés par Salvolini; un renseignement inexact de tout point me détourna de donner 
quelque suite ù ces premières reclierches; on venait de me dire qiie ces papiers, récla- 
més par un ambassadeur étranger, avaient été envoyés au-del& des Alpes. Cette fausse 
donnée pouvait tout cnmpromettre h jamais; car les pnpiers de Salvolini n'étaient 
point sortis cle Paris, ils y sont restgs cleiix années encore, ù peu près abandonnés dans 
une cliainbre, et ces papiers n'étnient pas aiitre cliose que les manuscrits m h e s  cle 
Champollion le Jeune!nI3. 

Le Carte Salvolini restarono quindi .abbandonate in una cameran senza lasciare 
Parigi e Charnpollion-Figeac, presumendo che esse potessero essere state portate d i  
là dalle Alpi, non approfondì le sue ricerche. 
Se, come appare probabile, i documenti furono esamiiiati congiuntamente da 
Lenorment e Figeac, non è azzardato ipotizzare che non furono mostrati loro tutti i 
manoscritti componenti le Carte Salvolini, ma solo quelli che Verardi aveva il com- 
pito di far vrilutare per la vendita. 
Lo scrivente non riesce a spiegarsi iiltdmetiti per qual motivo Figeac, sempre aggior- 
nato siille ricerche compiute dal Frutello minore grazie alle lettere clie quest'ul- 
timo gli indirizzava, e Lenormant, che seppe riconoscere gli altri manoscritti di 
Champollion, non abbiano requisito anche i documenti del Fondo Cliampollion 
consemti a Faenza; documenti clie, come detto piìi sopm, possono essere attribuiti 
con una relativa sicurezza a J-F ~l inmpoll ion '~.  
Non vi è alcuna traccia di a~itografi concernenti studi filologici sulla scrittura gero- 
glifica atrribriibili a Chainpollion sia iiella Biblioteca Coniiinnle di Faenza clie in 
q~iella di Forll e coniiinque assai poclii sono i manoscritti di natura egittologicn tra 
le Carte Salvolini conservate i n  entrambe le Biblioteche. 
La pressoché totale assenza di autografi associati agli studi cli filologia egiziana tra le 
carte del Fondo Champollion d i  Faenza porta ad ipotizzare clie queste carte possano 
essere state considerute poco importanti dagli eredi di Salvolini e quindi poco inte- 
ressanti per una loro eventuale vendita: questa rimane tuttavia solo un'ipotesi. 
Tra gli autografi delle Carte Snlvolini conservati n Fnenzn gli studi s~illn civilth 
clell'antico Egitto sono: Le 1nstitrdtion.r des l?gy/>tiens (tittribuibile a Salvolitii); Sui 
Morzr~menti egizi (che non risulta appartenere a Salvolini ma non sembra essere nem- 
meno di Champollion; si veda la nota 38); Edl~dcs hier.oglyphiqties (appunti sulla storia 
della decifnizione, da attribuire a Salvolini); Forn~e~ Ernnblett~atiq~~es (disegni tracciati a 
matita di alcune divinità con note relative alla località dalla quale essi provengono, 
quasi certamente scritto da Salvolini); Cronaca Eusebi (da attribuire quasi certamente 
a Salvolini); In qzal ?nodo M.r Charnpollion è giitnto a /cggew, e spiegare i gerogliJici?? 
(scritto da Snlvolini); Lettcta a Chainpollion-Fipc (aiicli'esso di Salvolini); Iscrizione 
rli Rosctta. Testo greco (clonato dall'etriiscologo Francesco Orioli al faentino); Pantheon 
Egizio (autografo di Salvolitii contenente una parziale traduzione italiana della pub- 
blicazione di J-P Cliampollion "Panthlon Égyptietz"). 
Sul medesimo argomento sono conservati presso la Biblioteca eSaffi~ di Porli i 
seguenti manoscritti: AIfabeto Egizio-Geroglifico. Lettere copte cwispondennti (vi è solo 
l'alfabeto, senza altre note, scritto da Salvolini) e Deicrizione della scoperta della deci- 



fiaziotte fatto da J-F Cha»/poIIion (riepilogo sulla storia della decifrazione scritto da 
~nhol ini ) '~ .  
L'elenco completo dei manoscritti contenuti nelle 16 cartelle che costituiscono le 
Carte Salvolini di Faenza si deve ad Anselmo cnssaniLG; studi più approfonditi sullo 
studioso fkentino e sui suoi documenti, dopo alcuni saggi pubblicati tra la fine del 
XIX secolo e l'inizio del XXI7, sono stati intrapresi solo in anni recentii8, 
I documenti che compongono il Fondo Champollion della Biblioteca Comunale di 
Pnenzn sono contenuti nelle seguenti cartelle: 
ms. 11. G5A, 111: Saggi e note </li glottologio e archeologia (nrnbico; celtibcrico o ispanico; 
devanagnri e bengali; ebraico; egiziaco; etiopico; etrusco; fenicio-cartaginese; gau- 
lois; inciostanico; osco; persiano; Scandinavia; sirinco); 
ms. n. 65A, X: Apptmti stilla Gallin; 
ms. n. 334 : Dictionrraire Pélévi or{ Péhéléut. Extrait d'rln Mss. P4h416vi. No l i 5  Bibliotbèq~te 
Royole Poris. L'arn. 183 1 por Fratrpis Salvoli»i. 
Lo stato di conservazione appare generalmente briono per la totalità dei documenti 
ed in alcuni casi (ad esempio il Dictiont~aire Péhélbi) è addirittura ottimo. 

Trascurnndo momentaneamente l'importanza assunta dagli argomenti trattati negli 
autografi che si elencheranno, tre sono le prove principali che hanno permesso di 
attribiiire con una relativa sicurezza a J-F Champollion numerosi documenti tra 
quelli conservati nelle Carte Salvolini di Eaenza. 
Prima prova. Nel fascicolo intitolato M ~ I I ~ I I I , ~  Kf/lict~tn (titolo assegnato al medesimo 
dal bibliotecario che ne ha fitto l'inventario), compreso nella cartella Arabica, e con- 
tenente una descrizione di monete cuficlie, vi è un foglio corrispondente al moderno 
formato A4 che ne contiene altri 52, grandi la meta e di colore azz~irro-cliiaro. Su 
questo foglio, sotto il titolo vergato in inchiostro rosso, vi sono 4 lettere sottolineate 
e separate I'unn dall'altra da tre punti, che si leggono come «J.f.Ch.r; solo l'ultima 
lettera non è di facile lettura, ma è molto probabile che si tratti di una h minuscola 
(Foto n. 1). Se l'ipotesi per la lettura della sigla è corretta, essa corrisponderebbe 
alla firma autografa dello stesso Cliampollion: J(ean) f(rangois) Ch(ampol1ion). Il 
confronto con altre firme autografe tracciate dallo studioso francese mediante le sole 
lettere iniziali, eseguito su hc-simili di manoscritti riportati in altre pubblicazioni, 
awalorerebbe tale ipotesi'g. 
Seconda prova. Nel fascicolo intitolato Sanukrit. Aiphabeth Bengala, nella cartella 
Devanagary e Bengalese, al foglio 2v si trovano segni in grafia bengalese ed un'impres- 
sione a stampa deli'università di Grenoble: uuniversité Impériale I Académie de 
Grenoble Facrilté des lettres / Extrait des Registres des procès-verbaux / de la Faculté 
des Lettres de I'Académie de I Grenoblem (Foto n. 2). Ebbene, J-F Champollion fu 
associato all'Accademia di Grenoble il 28 gennaio 1809'~, e tenne la sua prima lezio- 
ne come professore di storia presso la medesima istituzione il 30 maggio 181021. 
Quindi il foglio che nel verso reca iscrizioni tracciate in grafia bengalese, sarebbe 
databile agli anni della docenza a Grenoble, nei quali J-F Cliampollion si occupava 
di scritture antico-orientali2*. 
Il foglio in qriestione è azzurro-chiaro e numerosi sono qrielli tra le Carte Salvolini 
di questo colore, anche se appaiono privi dei caratteri a stampa dell'Accademia 

Foto l - Firma niltogmfn di J-F 
Cliampollion; cnrrella Arnbim. fa- 
scicolo A~~~IPIIIN KI//~CIINI, titolo. 

Foto 2 - Impressione a stampa del- 
1'Universitò di Grenoble; cartella 
Devnnngnr eD~~~ga/we,fascicoloSm- 
rbrit. A I / J / # ~ ~ I / J  Bengfiler, foglio 2.  
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di Grenoble; il colore della carta, In cnlligrafin e I'argomeoto del documento 
risultemnno essere di grande aiuto per un'eventuale attribuzione dei manoscritti a 
J-F Cliampollion. 
Terza prova. Nel fascicolo titolato T(tblrnrt Cbmrrologiqt~e des M~igen?? nella cartella 
Persict?ro, al foglio 3r, nncli'esso di colore azzurro-cliiaro, in alto n sinistri1 sembra 
esservi impresso un timbro postale (o di quelli adoperati per la burocrazia interna 
all'università) nel quale si legge alsere*, con un quadrato che sembra racchiudete 
la cifra x30n. Sotto questa cifra si scorgono i numeri «l* e «7n, che si potrebbe- 
ro interpretare come i due numeri estremi di ~in'ipotetica. data a1817m. Al lato 
opposto della piirola uIsere» campeggiano cinque lettere maiuscole in stampatello, 
da leggersi con molta probabiliti: ~llep(ublique) Fr(an~aise)m. Se tale interpretazio- 
ne si dimostrasse esatta, potremmo essere in presenza di un timbro del 1817, anno 
nel quale Champollion si trovava ancora all'Accademia di Grenoble, n e l l ' ~ s e r e ~ ~  
(Poto n. 3). 

La quasi totaliti degli autografi di Cliampollion appare, inoltre, essere vergata con 
una grafia molto lineare, a differenzn di quella di Francesco Salvolini, che scrive con 
una calligrafia tendenzialmente rivolta verso destra. Nei documenti dello studioso 
francese alcune parole, in special modo quelle finali di numerose proposizioni, hanno 
la caratteristica di essere ricalcate e iin confronto tra In sua grafia e quella del faentino 
Iia permesso di notare grandi differenze nel redigere la s niinuscolti, la d minuscola, 
la A maiuscola, la M mniuscola, etc. 
Salvolini, quando scrive in francese, di fatto omette gli accenti sulla lettera e, fitta 
eccezione per le e adoperate nei titoli; mentre negli autografi del francese l'accento su 
tale lettera, appare anclie in contesti clie non siano il solo titolo del documento. 
I tre documenti proposti come esempio, le differenze calligraficlie tra i due studiosi 
e gli argomenti contenuti nei manoscritti Iianno permesso di stilare, con una 
discreta precisione, un elenco pressocb6 completo degli autografi atrribuibili a J-F 
Cliampollion, mentre per i documenti la cui attribuzione rimane ancora dubbia, un 
confronto piìi approfondito con altri manoscritti dello studioso francese potrà fornire 
in f~ituro nuovi <lati ed eventuali ulteriori conferme. 

Foto 3 -Timbro; cartella Pei~ioito, fascicolo TrlbIwtt, C ~ ~ O ~ D I O ~ ~ ~ I I C  rlrr'~ngm?? , foglio 3>: 



I manoscritti del  Fondo Champoilion e il loro contenuto 

Considerato l'elevato numero dei documenti presenti nelle Carte Salvolini della 
Biblioteca Comunale di Faenzn e lo stato attuale degli studi ad esse relative, si forni- 
ranno io questa sede soltanto le notizie che si sono rivelate pih opportune per ognu- 
no dei manoscritti attribuibili a Champollion o per quelli di dubbia attribuzione. 
Verrà riportata, inoltre, l'esatta collocazione dei fascicoli nei quali gli autografi sono 
conservati, mentre si ometter8 l'elenco dertagliato dei documenti In cui attribuiione 
n Francesco Snlvolini appare certa. Infine, per facilitare la reperibilità dei mano- 
scritti, verriì trascritto il titolo di ogni fascicolo attribuito dal bibliotecario che ne 
ha redatto l'inventario nei primi anni del XX secolo (i titoli vergati dal biblio- 
tecario, qiielli redatti sui manoscritti ed il loro contenuto, vengono riportati per 
collazione diretta). 
Nella descrizione seguente, in carattere sottolineato viene riportato il titolo asse- 
gnato dal bibliotecario alla cartella contenente gli nppunti e gli studi su una lingua 
specifica a scia volta suddivisa in fascicoli, mentre in carattere corsivo preceduto dal 
simbolo 5 si indica il fascicolo contenente studi approfonditi su un singolo tema, 
molto spesso gih fornito di titolo dallo stesso J-F Champollion. Si fa notare che i 
fogli contenuti nel Fondo Cliampollion, così come q~ielli delle Carte Salvolini, sono 
di diversa composizione, di diverso colore e di diversa misura. Si è quindi ritenuto 
opportuno, in questa sede, definire fogli "normali" quelli senza alcuna ripiegatura e 
"doppi" quei fogli, generalmente io formato A4, ripiegati alla loro metà in modo da 
formare due fogli estesi esattamente il 50% dell'originale. 

Mss. 65A,III 

# Svittrire Arabiche 
Consta di tre fogli normali e di un foglio doppio, con iscrizioni io grafia araba e con 
note esplicative in francese. I primi due fogli normali sono di dubbia attribuzioiie. 
Nel terzo foglio (quello doppio), in carta di colore azzurro-chiaro, vi sono 18 linee 
orizzontali tracciate in grafia araba. Non si trovano note in francese che possano far 
attribuire con assoluta certezza il manoscritto a Champollion, eccetto una parola 
che si può tranquillamente leggere «Sabéensn; tuttavia lo stesso colore della carta, 
il tracciato delle linee e l'argomento in questione, pongono in seria discussione I'at- 
tribuzione del documento a Salvolini. Il quarto foglio contiene alcune comparazioni 
tra la grafia araba ed alc~ine parole zend e sanscrite, oltre ad iina notn bibliografica 
nella quale viene citato <<Anquetil [du ~ e r r o n l a ~ ~ .  É da scartare l'attribuzione di 
questo manoscritto a Salvolini; alcune lettere, quali la s minuscola e la d mintiscola, 
possono ricordare la calligrafia di Champollioo, anche se permangono alcuni dubbi 
su una possibile attribuzione del manoscritto allo studioso francese. L'ipotesi pib 
probabile, allo stato attuale degli scudi, induce a far propendere che lo scritto sia 
stato tracciato da una terza persona: il confronto tra la calligrafia del documento 
con quella di Cliampollion-Figeac ha offerto in questo senso risultati stimolanti. 
Tra le lettere tmcciate nel documento io questione ne appaiono alcune molto simili 
a quelle riscontrate nella calligrafia di ~ham~ollion-FigeacZ6, che, oltre ad essere 
destrorsa, possiede la caratteristica di avere alcune lettere tracciate piìi volte ma in 
modo diverso anche nel medesimo autografo. L'argomento del manoscritto potrebbe 
essere stato tra gli interessi c~ilturali del fratello maggiore del Decifratore nei primi 
anni del XiX secolo2'. 

$ Poaie Arabe 
Consta di 2 fogli normali, di 3 fogli doppi e di un ultimo foglio normale. I 3 fogli 
normali (i primi due e l'ultimo) sono di dubbia attribuzione. I 3 fogli doppi sono in 
carta azzurro-chiaro e numerose righe vi sono tracciate in grafia araba (8 redatre nel 



verso e 10 sul recto del primo foglio doppio, 4 sul versa e 8 sul ?etto dcl secondo foglio 
doppio, 10 sul versa del terzo foglio doppio). La mancanza di note in francese non 
permette di nutrire alcuna certezza circa la loro attribuzione, ma il colore della carta, 
l'accuratezza del trnccinto delle linee e I'argomento trattato, indiicono a propendere 
per un'nttribuzione di tali aiitogrnfi a Champollion. 

$ Cot~~bitrairon Bidces egyptieianes chez ler Ar~~6es  
Consta di un foglio doppio contenente note scritte in francese e con parole egiziane 
comparate a parole arabe ed ebraiclie. È da escliidere i'appartenenza dell'autografo a 
Salvolini come pure ~in'eveiit~iale attribuzione a Champollion rimane ancora dubbia; 
la calligrafia del dociimento può ricordare invece assai da vicino quella riscontrata 
più sopra (5 Scrittitre Arabiche, quarto foglio) ed in particolare il tracciato della lettera 
y, la tendenza della grafia ad essere destrorsa ed una certa frettolositi nella stesura. 

5 Mt~set~~n K~t jb t in  
Consta di 52 pagine in carta nzziitro-chiara. Siilla cartella (in carta dello stesso colore 
azzurro-chiaro) vi è il titolo vergato in incliiostro rosso; più sotto, sempre in rosso, 
si leggono le lettere: uJ.f.Ch.nZ? Il manoscritto si divede in due parti. La prima 
patte 8 suddivisa nei seguenti capiroli: 1) Oiiiini2b&, 2) Abmides, 3 )  Pa'nthittziter, 4)  
Ortokider; mentre la seconda Iia per titolo Dinastia, /ornzéa des ddbris de I'Einpire der 
Khrll41hes, anch'esso in incliiostro rosso. Nel manoscritto sono contenuti i disegni 
(sia nel verso che nel recto) di numerose monete cuficlie, con le iscrizioni arabe ivi 
contenute (riportate anclie nel testo, in linea orizzontale e scritte con inchiostro 
giallo) e la loro ttacliizione in francese in inchiostro rosso. Le pagine sono numerate 
da 1 a 47 (manca la pagina 13, ma vi è una pagina 8bis), mentre le ultime cinque 
pagine non mostrnno alcuna numerazione. Le pagine 1-2 contengono traduzioni di 
monete Oi~ztniihdes ((Foto n. 4); le pagine 3-31 traduzioni di moiiete Abassides; le 
pagine 32-36 traduzioni di monete Futhitnites; le pagine 37-38 traduzioni di mone- 
te Ortokides e le pagine 39-47 di monete delle Dinnsties, forn~éer des r1éb1.i~ de I'Emn~ire 
d a  Khalipher. Il manoscritto è ben conservato, la scritrura molto curata e i disegni 
appaiono di ottima fattura. I1 colore della carta azzurro-chiaro, la calligrafia molto 
ordinata, il confronto di alcune lettere minuscole e mai~iscole, l'ipotetica lettura 
della firma autografa e l'argomento trattato, permettono di attribuire con una certa 
sicurezza l'autografo a J-l? Champ~llion'~. 

5 Snmrkrit. A&hnbeth Befzgales 
Consta di 5 fogli di colore azziirro-cliinro e ,  poiché tutti trattano del medesimo argo- 
mento, è probabile che essi siano stati vergati nello stesso periodo. Nel primo foglio 
si legge Voyelles, seg~iito da Consonnes; nel secondo foglio Lettrer Gro~/ppées, mentre 
nel rccto vi è, impressa a stampe, l'intestazione clell'Accademia di G r e n ~ b l e ~ ~ ;  nel 
terzo si legge A@hubet Bengales. Les lettra l i h  enseinble; nel quarto Vayells Abreuies; 
nel quinto foglio Voyellef avec les Coitsoitnees. Tutri i segni tracciati in grafia bengalese 
presentano In relativa traslittemione in lettere latine. I1 colore nzzurro-chiaro della 
carta, la cdligrnfia ben ordinata, il tracciato di alcune lettere e l'intestazione nel recto 
del secondo foglio costituiscono indizi che portano ad attribuire con una relativa 
sicurezza questi menoscritti a J-l? Cliampollion. 

g Sa~~r~kri t .  Aohnbeth Deydnagary 
Consta di 5 fogli doppi e di 10 normali; il colore della carta è azziirro-chiaro e poi- 
ché anclie in questo fascicolo l'argomento è comune a tutti i fogli è assai probabile 
che essi possano essere stati redatti nello stesso periodo. Nel two del foglio che con- 
tiene i l  titolo del fascicolo sono scritti a matita una serie di numeri, che ris~iltano 
essere una moltiplicazione tra due cifre formare da tre numeri ciascuna: 232 x 425 
- 98600. Poicli6 questi numeri non sembrano coerenti con il resto del contenuto 
del manoscritto, potrebbero anclie essere semplici note contabili, noil attrib~iibili 
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ragionevolmente permetterci di attribuire questo manoscritto n1 Decifratore. Nel 
terzo foglio si trova scritta in alto la parola Bengalese, la quale descrive il tipo di grafia 
delle sei linee di segni tracciati in grafia bengalese. Il colore della carta e la scrittura 
sono molto simili a quella del primo foglio clel fascicolo e per questo motivo pare 
(al momento) azzardata una sua attribuzione a Cliampollion. Nel quarto foglio si 
legge Les Qnatresprenziers vevrets drt Sale [lacuna] en Sanacrit (le I'Ecritme Dt'uanagafy. 
Seguono tre linee con segni tracciati in sanscriro, con relativa traduzione in latino. La 
calligrafia, il colore della carta azzurro-chiaro e l'argomento permettono di attribuire 
con relativa sictirezza i l  manoscritto a Cliampollion. 

5 Epigrafe DPdga iy  a re Carlo Alberto di Samio mn versione l a t k  (Foto n. 5 )  
Consta di un foglio doppio e quattro normali. Nella prima pagina, a formare il 
titolo del manoscritto, vi è DévanagAy, cui segue la parola I~crizione (che pare esse- 
re unsaggiunta, anclie se molto probabilmente non tracciata da Salvolini). Nella 
seconda pagina si legge Tvacltiction, a cui segue la tradiizione del testo devanagary 
(che prosegue ~iella pagina seguente) in lingua latina, contenuta in quattordici linee 
orizzontali. Nella terza pagina, Imwiption Sa>~xwite DévanZga+y En I'honnettr de Ch. 
E»i,,anrrel de Savoye, cui seguono dodici linee orizzontali con segni in grafia deva- 
nagary. Il colore nzziitro-cliiarn della carta, la calligrafia e l'argomento permettono 
un'attribuzione relativanienre certa clel manoscritto a J-F Clinml~ollion32. L'epigrnfe 
non 6 dedicata a Carlo Alberto, come scrive il bibliotecario, ma a Carlo Emanuele 
111 (1751-1819). 

5 Gra~ntnaire Hebraiqtte 
Consta di quattro fogli doppi, in carta bianca. All'interno delle otto pagine ven- 
gono comparati vari casi graminaticali (Dti notu, Not~zbres, Nol~zen) con varie lingue 
orientali, quali l'arabo, il siriano e il caldeo. Nonostante il colore della carta non 
sia quell'azzurro-chiaro che caratterizza i manoscritti Champollion conservati nella 
Biblioteca di Faenza ed in alcuni punti la calligrafia non ricordi quella dei documen- 
ti che con relativa sicurezza si possano attribuire allo studioso francese (la A maiu- 
scola, la s minuscola, la t minuscola), pare però possibile ipotizzare l'appartenenza 
di tali aurognfi a J-F Champollion. Non è da escludere che, poiche Champollion 
cominciò a stiidiare l'ebraico quando era poco pih che t111 fanciullo, la calligrafia clel 
documento in questione possa in ogni modo essere In sua, seppure sia un poco diver- 
sa da quella dei manoscritti di età giovanile o adulta (in questo caso il colore della 
carta di tale documento risulta ininfluente). L'ipotesi di un'attribuzione a Salvolini 
di questi fogli appare comunque molto remota, mentre non è da escludere del tutto 
l'ipotesi di una terza calligrafia (all'argomento trattato, infatti, non era completa- 
mente estraneo anche il fratello Figeac) 34. 

5 N~~tì~i~t~zatiqtte heùraiqt~e 
Consta di 11 fogli doppi e di 22 normali, in carta bianca. I primi 21 fogli normali 
contengono note diverse sul popolo ebraico ed alcune citazioni dalla Bibbia, mentre 
nell'iiltima pagina sono disegnate cinque monete. Il tratto con cui sono disegnate 
le monete (tracciate sia sul verro che siil recto), che ricorda assai cla vicino quello del 
"Museum Kuficiim", il confronto di alcune lettere tracciate nell'atitografo con quelle 
di Champollion e i'nrgomento trattato rendono tutt'altro che remota la possibiliti 
che tali documenti siano da attribuire al grande egittologo francese, anclie se In carta 
sulla quale è tracciato non è del colore azzurro-cliinro adoperato per i manoscritti del 
Fondo Cliampollion35. 

9 Rnpportofia l'Ebraico, I'Arnbo, il Siriaco e il Caldeo 
Consta di 4 fogli normali, la carta 6 di colore azzurro-chiaro. Sul primo foglio è 
scritto: «Ce manuscrit en langue Hebraique et en Clinracteres Khnldéens est imper- 
fait. C'est le livre d'Estlier. Il commence ati 9 O  Verset du Chapitre secnndn. Vi si 



legge per due volte (sul &o del lo foglio e dopo la meta del verso del 2"): .Le manti- 
scrit de Grenoblen; nel secondo caso ~Grenoblen è un'nggiunta a matita. La carta di 
colore azzurro-chiaro, le lettere tipiche della sua calligrafia, la citazione <<Manuscrit 
de Gtenoble>, e, in modo particolare, l'argomento del manoscritto permettono di 
attribuire con una relativi1 sicurezza il documento a ~ h a m ~ o l l i o n 3 ~ .  

f Gru?~~tnufiqt~e Etbiopiqtie 
Consta di 8 fogli normali e una stampa del Libro della Genesi con segni tracciati in 
grafia etiopica. I primi 5 fogli, tutti del medesimo formato e della stessa consisten- 
za (diversa da tutti gli altri manoscritti), con la disposizione in linee orizzontali di 
segni in grafia etiopica, tracciati io maniera destrorsa, recano una lettera scritta nella 
pnrte superiore destra di ciascun foglio. L'ipotesi che possano essere appartenuti a 
Salvolini non è da scartare in modo nssoliito. Gli ulriini tre fogli sono privi di una 
qualclie nota scritta in francese e contengono solo segni tracciati in grafia etiopica, 
disposti in linee orizzontali (10 nel lo foglio, 14 nel ZO, 20 nel 3'). I segni in grafia 
etiopica di questi ultimi tre fogli paiono pera essere stati tmccinti da un'altra perso- 
na, rispetto ai cinque precedenti, i quali sembrano avere caratteristiche differenti. I1 
colore della carta di un foglio ricorda molto qiiell'azzurro-chiaro che, come abbiamo 
visto, caratterizza i mnnoscritci di Champollion a Pnenza. 

,$ Stdi Montitnenti Egizi 
Consta cli un foglio doppio, con carta di colore bianco. Nella prima pagina è citato 
per tre volte il noine Lélia, alln quale il testo sembra essere dedicato, e sono descritte 
in modo poetico alcune famose località con rovine archeologiche: «Pornpeia», 
«Mempliis>>, I'<'Egypten (quest'ultima parola citata più volte). Le descrizioni di 
queste rovine nrcheologiclie, ed in special modo di q~ielle egiziane, sono corredate 
da argomentazioni filosofiche sulla conoscenza umana che appaiono derivate da 
letture cltssiclie. L'argomento degli scrirci delle tre pagine successive è diverso da 
qiiello trattato nelln prima pagina sopra citata e In calligrafia che li ha tracciati lascia 
pochi dubbi sulla loro attribiizione a Finncesco Salvolini: è rivolta verso destra ed 
ha la ttiicciatura delle lettere tipica del faentino. È molto probabile clie la grafia 
della prima pagina, seppur diversa da quella di Salvolini, non appartenga nemmeno 
a Cliampollion: una ricerca approfondita sul nomignolo Ldia in altri autografi cli 
vario genere di J-P Cliampollion fin qui pubblicati non Iia dato, fino ad ora, nessun 
tisiiltnto socldisfacei~te. La pagina iniziale di questo ma~ioscritto sembrerebbe fornire 
uti'ulteriore grafia sconosciuta che non si è ancora riusciti a cletetminnre. 

.$ Inscviytioils Aegyptio-Phénicienner dn Afonr Sinni 
Consta di 14 fogli normali. Ognuno reca, in alto a destra, oltre alle iscrizioni (prive 
di note scritte in francese), un numero seguito da una lettera. I primi dodici Iianno 
le segrienti corrispoiidenze: i1.O l ( A ) ,  n.' 2 ( B ) ,  n.0 3 (C), a' 4 (D), il foglio n. 
5 è privo della numerazione e clella lettera corrispondente, li,' 6 (M), n,' 7 (N), 
A' 8 (G), n.O 9 ( H ) ,  na0 10 ( I ) ,  a" I 1  (K), n." 12 (P) .  La carta di questi 12 fogli è 
di colore bianco e la trncciat~ira dei numeri e delle lettere potrebbe ricordare quella 
di Salvolini: appare però azzardato affermarlo con sicurezza. D'nlttoncle, l'appar- 
tenenza di queste carte a Champollion, nnche se relativamente sicura, può essere 
ipotizznta grazie all'argomento trattato negli aritografi e all'eventuale cotrispon- 
denza con i manoscritti dello studioso francese sullo stesso argomento conservati 
alln Biblioteca Nazionale di Parigi (si vedano, a questo proposito, le considerazioni 
riportate alla fine dell'elenco e prima della conclusione). I1 13" foglio è di colore 
azziirro-chinro ed Iia il numero N.O 13 seguito dalla lettera O senza le parentesi. 



Le due iscrizioni ivi contenute sembrano essere state scritte da un'altrn mano rispetto 
ai primi dodici fogli; la lettera N.O ha una tracciatura che ricorda molto da vicino 
quella di Cliampollion rilevata su altri documenti conservati n Faenza. I1 14O foglio 
è di colore bianco, di diverso spessore e diversa tonalità rispetto al colore dei primi 
12 fogli. In esso sono disegnati con matita nera due animali preistorici molto simili 
a due cavalli, cavalcati da due uomini che stanno tendendo un arco. Non ha alcuna 
numerazione ma solo una lettera che io leggo L e che sembrerebbe non tracciata dalla 
medesima mano che ha scritto le lettere dei primi dodici fogli. Un confronto con 
la stessa lettera tracciata su altri manoscritti del Fondo Cliampollion ha dato ottimi 
risultati e fa propendere con una relativa sicurezza per l'attribuzione dell'aiitografo 
(come anclie del 1 3 O  foglio) al francese. I differenti colori della carta che compon- 
gono l'intero fascicolo e la calligrafia diversa tra i vari autografi porterebbero ad 
ipotizzare un ampio periodo per la composizione dei vari fogli che sembrerebbero 
essere stati concepiti per un unico manoscritto. 

5 Pierres Gruda Etrr~sqries 
Consta di 42 fogli normali e di un foglio con incisioni a stampa. Le prime 5 carte, 
di formato piìi grande, possono essere attribuite con relativa sicurezza a Salvolini; al 
faentino" potrebbero anche appartenere i fogli, di formato più piccolo, che vanno 
dal n. 17 al n. 42 (la numerazione viene data per comodità, poiché tutti i fogli ne 
sono privi). L'argomento gli era familiare, poiché all'università di Bologna frequentò 
le lezioni dell'etruscologo Francesco Orioli, delle quali rimangono gli appiinti scritti 
di sua mano in un altro fascicolo di questa stessa cartella Etrrsco conservata a Faenza. 
I fogli nn. 6-16 sono di pari grandezza a quelli nn. 17-42 sopra citati ed hanno la 
carta di colore bianco, anche se di tonalità e di spessore diverso. Su ognuno dei fogli 
vi appare un titolo che identifica l'argomento trattato; nei fogli nn. 6-12 si legge: 
aP. Gravèe Etr~isquesu, cui segiiono delle note in francese, spesso scritte anche sul 
vecto. Il foglio n. 13 ha per titolo Apsar, il n. 14 Achille, il n. 15 Achille, il n. 16 Tidhe: 
anclie in questi casi al titolo segiiono le note in ftamese. Esse sono scritte in una 
calligrafia diversa rispetto a quella di Salvolini (clie tende a destra) e con le camt- 
teristicbe lettere di Champollion: A maiuscola, d minuscola. Tali elementi, oltre 
all'atgomento del fnscicolo, consentono di attribuire i manoscritti a Champollion 
con relativa sicurez~a"~. 

5 Pheniciei~.~-lnscriptionr 
Consta di 7 fogli normali e di una tavola a stampa. T~i t t i  i fogli, fuorché uno, sono 
di carta dello stesso colore bianco e del medesimo spessore, recano iscrizioni in 
grafia punica che sembrano essere state tracciate dalla stessa mano e con il mede- 
simo inchiostro, e la calligrafia, comune a tutti questi fogli, risulterebbe essere di 
~ a l v o l i n i ~ ~ .  Sull'unico foglio in carta di diverso colore (azzurro-chiaro con taglio 
dorato) P disegnato a matita lo stato egiziano, nel quale vi sono dei puntini, sempre 
tracciati a matita, in coincidenza delle principali città egiziane o dei maggiori siti 
archeologici. Sul wcto si segnalano, suddivisi in tre linee orizzontali, segni in grafia 
punica vergati a matita. Non compare nessuna nota che possa far risalire a chi ha 
tracciato il disegno, ma l'inchiostro diverso da quello degli altri fogli sopra citati ed 
il colore della carta possono con relativa sicurezza far propendere per un'attribuzio- 
ne a Champollion. La tavola a stampa 8 la Tabrtla lapidea Rigordianrr (stele ft~neraria 
egizio-aramaica del V-VI secolo a.C.) che nel 1768 fu oggetto di una pubblica- 
zione dell'Istituto di Francia (JJ. BARTHÉEMY, Explication d'tm bm-reIi4kgyptien et 
d'tlne inswipption phtnicienne qui l'acmnpagne, in uM6moires de I'Académien, vol. 32, 
1 7 6 8 ~ ~ ) .  In alto a sinistra si legge ~ I u i o  1704 pag. 994» e in basso a sinistra «Scala 
triiim onciatumn. Non da escludere clie la stampa conservata a Faenza possa essere 
appartenuta allo stesso Champollion. 



5 MeJaiIIes auec des Inscriptions Pheniciennes et Grecqttes 
Consta di 1 1  fogli normali e di 3 stampe. Sotto al titolo di copertina si legge: 
aPar F.S. ~ a r i s » ~ ~ .  I fogli trattano della descrizione di sessantanove monete greco- 
punicbe, sulla cui attribuzione permangono molti dubbi: l'argomento fu studiato 
da Champollion, ma la calligrafia può ricordare quella di ~alvolini~'. Nelle stampe 
sono comparate, su due linee verticali, rM6dailles Arabes e Médailles Grecques et 
Latinesn, sulle quali vi sono 17 monete numerate. In basso, in entrambe le stampe, 
la scritta *R. Brunet del. et Sculp.~. h interessante notare che la moneta n. 11 di 
una delle stampe in questione corrisponde alla moneta n. 37, la n. 17 alla n. 39 e la 
n. 15 alla n. 4 3  del Musettrn Ktcfic~~fn sopra citato. È possibile che tali stampe siano 
appartenute a Champollion e che, di tre delle monete, ne abbia disegnata I'efuge e 
fatta una descrizione nel suo manoscritto Mtdsett»l Kt,fic~trt~. 

5 Carthaginois, Histoire. Geographie 
Consta di 8 fogli normali, i'iiltimo dei quali è un disegno acquerellato. I fogli 1, 
3-7 sono in una carta di uguale colore bianco e medesimo spessore: per la loro attri- 
buzione si rimanda alla nota 43. La carta dell'ottavo foglio è di un bianco di diversa 
tonalità e di diverso spessore; vi si ritrova un disegno acquerellato di una stele a 
forma quadrata divisa in due parti: nella parte superiore è raffigurata una moneta 
contenente iscrizioni greche, nella seconda vi sono sette linee orizzontali con segni 
in grafia punica. L'assenza di note in francese e di una qualsiasi lettera latina non 
può aiutare nell'attrib~izione del disegno. Il secondo foglio, di colore azzurro-chiaro 
e mutilo dei 314 della metà destra, reca i'intitolazione «Lettres Phenicignnes qui 
se retrouvent sur les Mss Egyptiens Alphabètiquesn. Sotto al titolo, due colonne 
di segni in grafia nMaltli» ed «Egypt» comparati, con le rispettive trascrizioni in 
caratteri latini. Il colore azzurro-chiaro della carta e alcune lettere caratteristiche 
della sua calligrafia, come la d minuscola, la s minuscola, la L maiuscola, consentono 
di attribuire con relativa sicurezza il manoscritto a ~ h a m ~ o I l i o n ~ ~ .  

5 Inscriptions Gaztloisa 
Consta di 6 fogli normali in carta bianca e della riproduzione di un'iscrizione trovata 
a Nogaro. Il colore della carta ed il suo spessore, oltre alla grafia che accomuna tutti i 
fogli ivi compresi i disegni tracciati su due dei fogli suddetti, porterebbero ad attri- 
buire i documenti a Salvolini, ma i dubbi espressi nelle note 29 e 45 permangono. 
La riproduzione è il disegno di una stele hineraria con quattro linee di segni trncciati 
in grafia Gaulois, sotto alle quali vi è una corona di alloro; più in busco, a sinistra, 
si vede iin'anfora e a destra un oggetto a forma circolare, molto simile ad un piatto. 
Sopra la stele vi è scritto: uTrouvé à Nogaro près d'Eause (Elusa) (Dept du Gers) Vers 
1785. (Chandrac)~ (Foto n. 6). Queste note in francese presentano niimerose carat- 
teristiche della calligrafia di Cliampollion: s minuscola, D maiuscola, d minuscola, 
Ch molto simile alla sigla che si trova si11 Mwewn Kujc~nn. 

5 Hindostan. Hirtoire. Litteratttre. Monuments 
Consta di 4 fogli doppi in carta azzurro-chiara. Nella parte più alta di ciascun 
foglio sono riportati i seguanti titoli: wDe l'origine des Hindous?n; uDe I'Inde 
Anciennen; «Rois de Kaschemirn; ~Montagnes de 1'Hindn. Il colore della carta, la 
calligrafia e I'nrgomento fanno propendere con relativa sicurezza per un'attribuzione 
a Champollion. 



$ Lectt~ru UIRI IIIO~S hi~zdotis 
Consta di 7 fogli normali in carta di colore azzurro-cliinro. Nei primi quattro fogli 
(a volte scritti anclie nel recto) si ritrovano delle linee orizzontali con segni in grafia 
Indi, seguiti dalla tmlitterazione in caratteri latini. Nel quinto foglio, oltre alla 
traslitterazione in latino dei segni in grafia Indi, compare la traduzione in francese 
d i  quello che sembra essere un elenco d i  professioni. Nel sesto foglio si trova scritto: 
uFormiiles Employèes par les Hindous en commencement de leurs écrits», cui 
seguono quattro formule in grafia Indi, con relativa traslitternzione in caratteri Iatini 
e tracliizione in latino. Nel recto si legge: «Formule Hindoiie (?) au commencement 
deLivre en Snmskritn, cui seguono due formule in Indi con relativa traslitternzione e 
traduzione in latino. Nel settiino foglio, tre linee di iscrizioni rriicciate in grafia Indi, 
prive di traslitterazione e tracl~izione. Il colore della cartn, la calligrafia, l'argomento 
ed il contesto (per il settimo foglio) consentono di attribuire con relativa certezza il 
manoscritto n Cliampollion. 

,$ Texter Pnrsir 
Consta di 33  fogli, alcuni dei quali doppi, compreso un disegno colorato; il colore 
della carta i? prevalentemente azzurro-cliiaro. eccetto i fogli nn. 2, 5-8, 27, 32-33, 
che invece sono di colore bianco. Nel primo foglio doppio (Foto n. 7) vi è un disegno 
a colori con composizioni floreali, che sembrano rappresentare una collina; sotto il 
disegno si trovano alcuni segni in grafia persiana. Tutti gli altri fogli componenti 
il  fiiscicolo, fiiorclié il n. 5 che contiene solo note in Francese, Iianno segni in grafia 
persiana, a volte accompagnati da note in francese. Sul foglio doppio n. 3 vi è 
scritto aScliah-Namèh»; sul foglio doppio n. 5 *Clinpitre huit ieme~; sul foglio n. 
7 r  *Ma chetie Iienriette.; sul n. 17 «(Zaphar Nameh) Paroles de Timour Klihan 
i son Armsen; sul foglio doppio n. 24 ~ V e r s  gravss sur les r~iine d'I(?)lakliar». Il 
colore della cnrta, prevalenteineiite azziirrn-chiaro, In calligrafia (in special modo 
quando si esprime in lettere latine) e l'argomento trattato, consentono di attribuire 
con una relativa sicurezza il mmoscritto a Cliampollion. I restanti fogli contenenti 
le sole iscrizioni in grafia persiana, anche se tracciate sii carta di colore diverso dal 
tipico azzurro-chiaro, potrebbero anch'esse essere attribuite allo st~iclioso francese: 

Foto 6 - Stele di Nogaw, cartella 
Gnrtloir, f~scicolo 1111criflrion1 Gnil- 

foi~w, foslio 7 .  

Foto 7 - Disegno e resm in grafia 
persiana; cartella Perrinm, kscicolo 
Textes Pairir, foglio 1.  



Foto 8 - Hialmar-Sagn. cesto in 
scnndinovo e rradiizione in francese; 
cilrceiia Scd>idillawin, fascicoi0 
Prawrn~nti di poesie smdinavc  ms 
wr~iotre in parte fix~rrere, in parte 
irnlir~ira, P i>~/ill~.te Idlinn, foglio 5. 

il titolo eCliapitre Iiuitieme~ scritto sol foglio doppio n. 5, in carta bianca, sembra 
pressoché identico alla calligrafia pii1 volte riscontrata nei manoscritti del Fondo 
Champollion conservati tra le Carte Salvolini di Faenza. Nonostante il colore della 
carta sia diverso, questo fnscicolo appace essece stato composto, anche se forse in 
tempi diversi, da un'unica persona e per un unico studio. 

,+' Tcllrlenrf Chrotzologiq~ie rler Mi~xen (?) 
Consta di 13 fogli alcuni dei quali doppi; il colore della carta è bianco nei fogli n. 
1, 3,4 doppio, 5 doppio, G, 10, mentre gli altri fogli sono del tipico colore azzurro- 
chiaro. In ognuno dei primi cinque fogli, in alto a destra, si trova incollato iin 
cerchio di carta del tipico colore aiz~irro-chiaro, nel quale vi sono scritti i numeri da 
1 a 5 io ordine crescente. I Fogli sono suddivisi in tre colonne verticali sotto ognunn 
delle quali compaiono i nomi di molti sovrani persiani, la loro collocazione nelle 
varie dinastie e l'anno d'inizio e quello della fine del rispettivo regno. Sul foglio 
n. 3r vi è quello che pare un timbro postale sul quale si trova la parola uISEREx, 
seguito da alcune cifre, due delle quali potrebbero essere un I ed un 7. Questi due 
potrebbero apparire i numeri finali di una data che interpreto 17 (si veda a p. 14 nel 
testo). I fogli in carta azziirro-chiara, la calligrafia riscontrata in t~itti  i fogli (anche 
qiielli in carta bianca) e l'argomento trattato, permettono di attribuire con relativa 
siciirezzn il manoscritto nella sua totalith a J.-F, Champollion. 

Constadi 5 fogli doppi. Lacarta dei primi tre fogli è bianca, mentre quella del quarto 8 
azzurro-chiara. Pur non rincontrando in questi fogli le tipiche lettere della calligrafia 
di Champollion, l'argomento trattato li attribuirebbe allo stiidioso frnncese; tuttavia 
seri dubbi permangono (si veda anche nota 42). I1 quinto foglio ha la carta di colore 
azzurro-chiaro e reca il titolo ahialmar-Sagas, seguito da alcune linee orizzontali 
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Piiro 9 - Firma nuro0raf.i c pnroIi1 
, in francese; in Gra~nrrfaIirn Syrtmn, 

. . foglio ritolo, wiro. 



con segni in grafia runica; sul w o  si trova la loro tradrizione in francese (Poto n. 8). 
In questo caso il colore della carta, la calligrafia e i'argomento trattato portano ad 
attribuire con una relativa sicurezza il manoscritto a Champollion. 

Consta di un quinternetto di 20 pagine in carta bianca. SLII retro di copertina vi 
6 scritto uSyriaque», mentre in alto a sinistra vi sono le lettere L?. M. seguite 
ognuna da un punto, ripetute anche in alto a destra (Foto n. 9). La grammatica è 
scritta in latino e suddivisa in pareccliie voci; la calligrafia non appare essere quella 
di Sdvolini: i'argomento potrebbe essere d'aiuto nel far attribuire il manoscritto a 
Champollion che più volte parla nelle sue lettere al fratello dei suoi stridi su questa 
linguas4. Tanto la calligrafia, quanto il colore bianco e la consistenza della carta 
sulla quale questa grammatica è redatta, porterebbero tuttavia ad escludere anche 
qiiest'ipotesi. J-F Cliampollion scrive piìi volte al fratello maggiore Figenc dei suoi 
stridi sulla lingua siriana associandola agli insegnamenti di Audran Prosper-Gabriel 
(1744-1819), orientalista e titolare della cattedra di ebraico al Collegio cli Francia: 
apparirebbe un'enorme forzatura paragonare le due iniziali sopra citate, anche 
ipotizznndone una loro diversa lettura, allo stesso Audran. Qualora la lettura L. 
(interpretazione assai dubbia) e M. (interpretazione meno dubbia) delle due lettere 
del111 sigla risultasse esatta, allora altre due ipotesi si potrebbero formulare. La prima 
ipotesi riguarderebbe Millin Aubin, Louis (1759-1818), arclieologo e conservatore 
del gabinetto di medaglie della Biblioteca Imperiale di Parigi dai 1795, la cui superba 
biblioteca era aperta a tutti i visitatori senza alcuna res t r i~ ione~~;  I'dtra ipotesi 
potrebbe riguardare Langlès Louis Mnthieu (1763-1824). orientalista e ptoFessore di 
persiano e di malese all'École des Langues Orientalcs, col quale Champollion studiò 
assiduamente lingue orientali. Un'ultima ipotesi può riguardare una lettura diversa 
della prima lettera da L in J,, tenendo per esatta la lettura della seconda lettera 
M. Le lettere J. M. potrebbero richiamare le iniziali del nome e del cognome del 
carclinale Gitiseppe Gaspare Mezzofanti, professore di lingue orientali di Francesco 
Salvolini all'universiti di ~ o l o g n a ~ ~ .  Avremmo così: J(osepl1) M(ezzofanti). Il fatto 
clie Francesco Snlvoliui abbia potirto accedere ai documenti del prelato bolognese 
non deve sorprendere più di tanto, se 2 vero che Mezzofanti è stato suo maestro di 
lingua copta e di sanscrito, oltrecl1.6 colui clie qriui siciiramente consigliò il faentino 
di recnrsi a Parigi ad apprendere la scrittura geroglifica alla scuola di Chnmpollion. 
Fu lo stesso Mezzofanti che permise a Salvolini di copiate su carta velina i contorni 
delle divinità facenti parte dell'opera Panthdon Bgyptien di J-F Cliampollion; questi 
contorni gli sewirono successivamente per disegnare gli acquerelli clie, con le 
trndiizioni in italiano di numerosi capitoli dell'opera del francese, fanno parte del 
manoscritto Pantheon Egizio conservato nella Biblioteca Comunale di Faenza5'. Le 
ipotesi appena proposte restano tali senza I'ausilio di un confronto tra la grnfia 
del manoscritto e la calligrafia degli studiosi appena menzionati (confronto che 
alla stesura dell'articolo non è ancorn stato possibile eseguire) e rimane ancora da 
stabilire se il doctimento sia appartenuto a J-F Champollion (e q~iincli pervenuto 
insieme agli altri autografi nel Fondo Cliampollion) o se invece sia pervenuto alla 
Biblioteca di Faeiiza per altre vie. 
Si tenga presente clie qualora si attribuisse il manoscritto all'illustre egittologo 
francese, il periodo in cui Cliampollion cominciò ad apprendere tale lingua (anno 
1803, ossia allSet$ di tredici anni), potrebbe corrispondere ad una srrn diversa 
calligrafia; ciò potrebbe anche spiegare come a volte, benché l'argomento possa 
corrispondere agli studi effettuati dal medesimo Cliampollion, l'attribuzione di 
alcrini tra i manoscritti sopra elencati possa risultare problematica. 



Mss. 65, X 

Consta di 52 fogli, con il colore della carta bianco: i primi 2, doppi, sono in 
carta di colore bianco più scuro. Nei fogli vengono trattati vari aspetti dell'antica 
popolazione dei Celti: il 3' foglio reca il titolo uorigines de Celta ou Gaiilois~~, il 
5" <<Letterature», il 7' eNoms gauloisn, il 9' uLanguen, ecc. L'intero manoscritto 
pare formare un corpo unico ed è scritto in francese; è stato inserito in quest'elenco 
per la sua improbabile attribuzione a Salvolini, poiché in calligrafia molto diversa da 
quella del faentino. Nello stesso tempo l'attribuzione del mnnoscritto a Charnpollion 
risulta essere alquanto dubbia, anclie se i'argomento trattato non è estraneo agli 
studi da lui compiuti58. Il colore della carta, la consistenza di ciascun foglio e la 
calligrafia risultano essere alquanto simili a quelli della Granz?,rntica Syrinca: tutto 
ciò impedisce al momento l'esatta attribuzione del mano~cr i t to~~ .  

Dictionnaire P J h t b i  (Foro nn. 10, 11, 12) 

Consta di 48 fogli rilegati (dei quali gli ultimi 33 sono numernti), in carta azzurro- 
chiara. A pagina 111 si trova il «Dictionnaire Pél6vi ou Pelièlèvi Exttait d'un Mans. 
Péhélevi n. 16 Bibliothèque Royale Paris». A pagina V vi è ~Avisn, a cui seguono 
dieci pagine vuote. A pagina 1 si segnalano due linee in grafia palililvica in inchiostro 
rosso, alle quali segue aAii nom d'ormonds Juste Jugen in inchiostro di tonalith 
azzurra che si incontrerispesso nelle pngine seguenti. Segue poi «FarlianK dans lequel 
Les noms Péhél4vis soiit expliquès en parsi», in inchiostro verde. Da questo punto 
inizia il dizionario vero e proprio, nel quale la lettera iniziale campeggia in d t o  
al centro, in inchiostro rosso. Pih sotto, da sinistrn verso destra, si trova dapprima 
la parola tracciata in grafia pahlàvicn, anch'essn in incliiostro rosso, seguita dalla 
traslitterazione i11 lettere latine io incliiostro verde, asuavoltaseguiradalln traduzione 
in francese in inchiostro nero. La lettera A occupa le pagine 1-10, la B 11-13, la P 
13-15, la T 15-17 (versolrecto), la DJ 18-19 (vevsolrecto), la H la pagina 20 (vovcrrolrecto), 
la R 21-22 (versolrecto), la KH In pagina 23, la D 23-23<a> (non numerata), la Z 
23<a>(rwso/recto)-24, la Z o S 24 (wrso/rtrto)-25, la SCH 25 (wrsolrtrt0)-27, la GH la 

Foro 10 - ~Dictionnaire P6lévin. in 
D i r h n a i n  PihCéui, fogkio cimlo. 

Poto 11 - ~Dictionnnire Peic?viu, in 
Dirfiot~n~dw Pl/dl4ui, pagina 1. 



pagina 27 (versolrecto), la K 28-29. A pagina 30 vi è dhiffres Pehlvis,,, con i numeri 
da l a 10, 20,30,40, 100, da 200 a 800,4000. Alcrine traduzioni in francese sono 
comparate con altre lingue orientali: la parola ~Anhoumaw (a pagina 1) è comparata 
allo Zend, la IetteraA (pagina 1) all'Arabo ed al Parsi, la biconsonnntica Ani (pagina 
2) al Caldeo, a1i'Arabo ed al Persiano, ecc.. I fogli clie compongono il manoscritto 
sono delle medesime dimensioni degli alrti dello stesso colore azzurro-chiaro che si 
è andati fin qui descrivendo. È possibile che la rilegatura non sia stata eseyiiita da 
Champollion (nessun altro manoscritto attribiiibile allo studioso francese tra quelli 
conservati a Paenza è rilegato), ma forse in un'epoca successivn alla reclazione del 
documento, probabilmente dallo stesso autore che nel fondo cli copertina ha scritto: 
.Questo manoscritto <Dictionnaire Peheleviz che è una versione di un dizionario 
manoscritto della Biblioteca reale di Parigi al N. 16 k molto pregevole, si perchf 
è un'opera unica in quanto alla versione, e si petclib i'originale unico, clie esisteva 
in quella Biblioteca, fu distrutto nell'incendio del maggio del 1871 di tutta q~iellii 
Biblioteca,,; non seguono né firma né data. Nel tetro di copertina è stato incollato 
un foglio in cui si legge: <<Poliglotta. Dictionnaite Pehelevi extnit d'un Mans 
Pelielevi n. 16 Biblioteq~ie Royal-Paris I'an 1871. È unii comparazione di piìi lingue. 
L'opera è completa e scritta con nitidezza. h inedita. Forse il Mass. Pelielevi rimase 
distrutto nell'incenclio della Biblioteca reale di Parigi nel 1871 - carte 30 legate - 
carte riguardanti il c1.O dizioiiiirio N. 4. La rraduzione delle voci è fatta in francese 
e spesso la voce P piire tradotta in Caldeo, Zend, Persiano, Arabo, Ebraico. Ercole 
~ l b e r g b i » ~ ' .  I1 colore della carta, Iir calligrafia e i'nrgomento consentono di poter 
attribuire con relariva sicurezza il manoscritto a Cliampollion. 

Oltre ai manoscritti conten~iti nel Pondo Champollion della Biblioteca Comunale di 
Faenta precedentemente descritti, altri suoi documenti inerenti agli studi filologici 
sulle antiche civiltii mediorientali, sulla lingua cinese, su quella delle civilth 
dell'America Centrale, ed altre su alcuni popoli europei, sono conservati presso la 
Biblioteca Nazionale di Parigi. Dopo un primo e sommario esiime degli a~itografi 
eseguito presso la stessa Biblioteca nel mese di gennaio 2007, alciine osservazioni 
possono essere presentate, in attesa di uno studio piìi approfondito al quale i 
medesimi documenti saranno sottoposti in futuro. Le ricerche effettuate fino ad ora 
hanno permesso di constatare clie gli interessi filologici di Francesco Salvolini non 
furono tanto eterogenei quanto quelli del suo illustre maestro: sia nei manoscritti 
del faentino conservati n Faenza ed a Forll, sia in quelli conservati nella biblioteca 

Foto 12 - Autogruio di Ermle 
Alberghi, in Diriio~~>~ni~r Plhilui, 
retro di  copcrcinn. 
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parigina, non si sono trovati documenti che attestioo un così variegato interesse 
ling~iistico. 
La natura dei documenti di J-P Cliampollion conservati presso la Biblioteca di 
Parigi offre la possibilità d i  un coiihonto con i manoscritti conservati nel Fondo 
Champollion di Faenza: 
-nella cartella mss. NAF 20363 dell'istituzione parigina sono contenuti studi sulle 
civilt8 e sulle lingue Pene, Pavze?irlr et Pehlvic, Diciiotinnire pehleuy; 
-Mss. NAF 20364: EthioJic; 
-Mss. NAF 20365: Gafilois, Eh.r/sqiler, Iberie~iner, Celtibevienner, Riives, Persia~ze, Ambes, 
Siriens, Sabeenr;. 
-M%. NAF 20366: Phenirieiis, ~Me~Iailles ~hetiicien)ie~:, /tlegyptio-~~ber~icientic~ ~Mont 
Sinai, Ccrrthnginoir, I$ebre/»c, S<ri~iskrites, Beiqaly; 
-M%. NAF 20367: Hinctoi~stan, Ethiopie. 
Un primo confronto, seppur superficiale, effett~iato tra i doclimenti di Faenza e 
q~ielli di Parigi Iia portato ad iin esito positivo: la calligrafia degli autografi faentini 
e quella dei parigini appare essere la meclesima. 
Quando il soggetto della ricerca è lo stesso sia nei dociimenti di Paenza sia in quelli 
di Parigi, lo scliema seguito nel trattiire le varie comparazioni tra lingue diverse 
appare essere il medesimo. 
Un esito positivo offre pure il confronto tra la carta clie è stata precedentemente 
piìi volte descritta avente il tipico colore azzurro-cliiaro del Fondo Cliampollion, 
con la carta, del medesimo colore, di alc~iiii degli autografi dello st~idioso francese 
conservati nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 
Uiiprovadefinitiva,aquesto riguiirdo, vieneaconfermare le ipotesi di un'appartenenza 
dei docun~enti con la carta di tale colore a J-F Champollion: le splendide riproduzioni 
fotografiche eseguite sul m:inoscritto dello studioso francese conservato presso i l  
Museo di Leiclen (datato febbraio 1806) pubblicate nel volume del prof. Sclineider 
(si veda la nota 2). 
La carta di colore azzurro-chiaro che, come abbiamo visto in precedenm, fii con 
molta probabilità adoperata da Cliam]~ollion per redigere i suoi appunti negli 
anni trascorsi a Grenoble, come studente (dal marzo 1801 all'agosto 1807) o come 
insegnante (dal maggio 1810 al giugno 1821), porrebbe in condizione di datare in 
inodo più clie apl~tossimativo alcuni tra i manoscritti dello st~idiosn francese. 
Gli argomenti trattati negli autografi di Chanipollion scritti su carta bianca, di vario 
spessore e di varie sf~imature, conservati presso la Biblioteca Nazionale di Parigi, 
a volte sono molto simili, se non i medesimi, di quelli tracciati sili documenti 
conservati nel Fondo Cliampollion della Biblioteca Comunale di Faenza. 
Nel manoscritto NAF 20365 di Parigi, ad esempio, i fogli 31-61 «Etrusques. 
Pierres Gravéesn si integrerebbero a perfezione con i fogli 6-16 ~Pierres Gravée. 
Etrusquesn dei manoscritti di Faenza. 
In entrambi i casi alcuni dei fogli, clie hanno le medesime misure, portano come 
titolo i nomi di alc~ine figure rlella mitologia greca: Pelle (foglio 491, Thésée (foglio 
50), He~clile (foglio 51), Perse+ (foglio 53) a Parigi, AJsav (foglio 13, Foro n. 13), 
A~%?ille (foglio 14, Foto n. 13), Achille (foglio 15), Tidèe (foglio 16, Foto n. 13). 

Foro 13 - Pogli aurograii di 
J-I; Cliampollion, carrella Prrrirco, 

fascicolo Piewpr gr,lv#er BIr,,~q,,e,r, 
hgli i i .  13, n. 14, in. 16. 



Questo ed altri esempi inducono ad ipotizzare che un confronto più approfondito 
tra gli autografi di Parigi e di Faenza, anche se tracciati su carta bianca, darebbe un 
risultato favorevole per un'attribuzione a J-F Champollion di alcuni dei documenti 
faentini che per precauzione non sono stati a lui direttamente attribuiti. 
Un'ultima osservazione viene fornita dalla firma autografa che J-F Champollion ha 
tracciato in cdce al titolo del suo manoscritto conservato a Leiden. Essa 2 composta 
dalle iniziali del nome, J$, e dalle lettere che costituiscono il cognome, ChatnpolLion; 
le lettere J, f e Ch(ampollion), se confrontate con la firma in calce al fascicolo Mllsetdtn 
KtIfifl<ttj di Fnenza, appaiono essere state redatte dalla stessa mano. 

Conclusioni 

Nonostante quanto elencato fino ad ora non sia che iin primo passo per uno studio 
piìi approfondito dei documenti precedentemente esaminati, rimane l'indubbia 
importanza del cospicuo numero degli autografi e dell'aiitore che li ha redattiG2. 
Molti studi sono stati pubblicati sul contributo apportato da J-F Champollion alla 
scienza egittologica, sulla strada che lo ha indirizzato alla decifrazione della scrittura 
degli antichi egizi; altrettante sono le pubblicazioni di articoli e volumi biografici 
sui carteggi che il francese ebbe con vari studiosi della sua epoca e siilla spedizione 
scientifica organizzata con Ippolito Rosellini. 
J-F Champollion è pressoché ununimemente riconosciuto come colui grazie al quale 
nacque i'egittologia, che ha lasciato opere dalle quali si sono sviluppati in seguito 
gli studi sulla cronologia dei sovrani egizi, siilla religione dell'nntica civilth del Nilo, 
sul modo di concepire una spedizione archeologica in termini scientifici; fu il primo 
egittologo a preocc~iparsi della conservazione dei resti fnraonici e della creazione di 
un "museo" in terra egiziana63. 
E, natiiralmente, fu colui che svelb al mondo i segreti della scrittura degli antichi 
egiziani dopo millenni di oblio, dopo che molti altri prima di lui tentarono invano 
di carpirne i segreti: pochi tra i suoi discepoli del tempo potevano (ed altrettanti 
tra gli egictologi moderni possono) affermare di conoscere i diversi tipi di grafie 
adoperate dagli scribi fatuonici così profondamente come Champollion. 
Raramente si sono approfondite le sue ricerche storiche e filologiche sulle antiche 
civilth mediorientali, dell'estremo oriente e delle antiche civilth americane, compiute 
negli anni di apprendistato di Figeac, di Grerioble e di Parigi. 
Nonostante sinelevato il numero di manoscritti su tali studi che si è conservato, come 
detto nell'intrduzione, a Parigi, a Grenoble, a Leiden e nel Pondo Clinmpollion di 
Faenza restano usai scarsi i contributi pubblicati a tale proposito. Dall'apparizione 
del volume biografico di Hermine Hartleben, agli inizi del XX secolo, poco di 
nuovo di quanto edito sembra aver apportato nuovi elementi alla conoscenza di 
questi studi di Champollion. 
La recente pubblicazione del prof. Hans D. Schneider deli'Università di Leiden sui 
manoscritti conservati nel locale Museo di Antichiti Iia dato nuova luce e, si spera, 
nuovo impulso ad una ricerca pib approfondita sul metodo di apprendimento e 
di studio e siille fonti alle quali attinse lo stiidioso francese per le sue ricerche. Ln 
meticolosith con la quale il prof. Schneider ha stucliato gli autografi di Champollion 
conservati a Leiden rende la sua piibblicazione un esempio da imitare per le future 
ricerche srili'argomento. Le fonti che il fratello minore di Champollion-Figeac 
consultb per i suoi st~idi storici e filologici non sempre sono note, come il volume 
dell'egittologo olandese dimostra ampiamente, anche a causa delle rare ricerche 
compiute in tal senso. 
L'estrema specializzazione degli studiosi moderni non agevola di certo uno studio 
approfondito sulle diverse lingue delle quali Champollion si è occupato e delle varie 
civiltli con le quali è andato affinando la sua cultura. 
È assai probabile che le sue coiioscenze siano state siiperate dall'evoluzione subita 
negli ultimi due secoli dalle diverse discipline umanistiche e filologiche. 



Un evento è la conclusione di un serie di tentativi e di pensieri protrattisi in un lasso 
di tempo, p i ì ~  o meno lungo; la decifrazione della scrittura egiziana P In conclusione 
di una serie di  tentativi ponderati a volte riusciti ed a volte meno. La strada percorsa 
da J-P Champollion per arrivare a questo evento è fatta anche di conoscenze che 
apparentemente sembrano esulare dalla strada principale. Non sinmo ancora in 
grado di valutare quanto le sue ampie ricerche filologiche abbiano contribuito 
a raggiungere lo scopo finale, quanto possano avere influito sulla sua carriera di 
studioso, quanto i suoi studi storiografici gli siano stati utili pet indicargli il metodo 
da seguire. 
Lo studio dei documenti non egittologici di Cliampollion potrebbe riservare 
gradite sorprese, apportare nuovi elementi biografici inediti perché sconosciuti o 
sottovalutati, rivelare doti di studioso completamente sconosciute, individuare quali 
progressi avrebbe apportato alla sroriografia ed alla fìlologia medio orientali qualora 
si fosse dedicato a questi studi anche nei successivi anni della sua vita. 
J-F Champollion ha dato i natali all'egittologia, scienza di recente formazione che, 
dimenticandosi a volte di essere una scienza ancora giovane, pub aiutarsi rivolgendo 
lo sguardo al suo recente passato, in special modo quando tale pnssato riguarda colui 
dal quale è nata. 
Lo scrivente vuole terminate con un passo tratto da un articolo di Miche1 
Dewachter, uno studioso che tanto ha dato e che tanto apporta alla storia della 
scienza egittologica: «Par ailleurs, il est temps de poursuivre aussi i'édition d'une 
correspondance si importante pour i'histoire de l'orientalisme et I'érudition en 
g6n6ra1, tant les deux frPres furent étroitement melés aux. recherches archéologiques 
et historiques de leiir époquenM. 

Appendice: autografi inediti d i  Francesco Snlvolini 

Si riporta l'elenco dei manoscritti di Salvolini che per un determinato periodo furono 
nelle mani di don Luigi Violani e che quindi non facevano parte dei manoscritti 
lasciati da don Gaspare Salvolini, fratello di Francesco, alla Bibliotecn Comunale di 
Faenza il lo luglio 1840G5. 
Legenda: 
T. Titolo del manoscritto. 
C. Commento redatto dal possessore dell'autografo. 
N. Nota dell'autore di questo contributo. 

T. lo Dell'origine de' Latini os~ia Saggio di analisi comparativa della lingua e religione 
latina col/'antica lingua e religime dei popoli deltlndin. 
C .  L'autore ne aveva gih pubblicato pei tipi Dondey-DuprP in Parigi, dove poco 
dopo morì, il Manifesto di Associazione. 

Segue la descrizione dei vari capitoli nei quali P divisa l'opera. 
2' Vocabolario di parole latine derivate da indice sanscritto (96 fogli grandi) 
3' Etimologia di voci latine, greche etc. derivate dal sanscritto (cc. 19) 

Etimologia delle parole Roma, Sabini, Casseria(?), etc. e colonie indiane in Italia. 
Cenni di mitologia indiana e romana (cc. 15) 
Traduzione italiana dal Sanscritto (cc. 4) 
N. Di q~iesti ~nanoscritti, sic~ir~mnte atiribrribili a Salvalini, non c i  si B otct~pctti. 

T. Cvonologiqrra des Moyen (?) (cc. 16) 
T. 5 O  Indostan = Letterature et Monuments (cc. 6) 
T. 6" Fenicio e Cartagines8 = Medailles avec des Insctiptions Plieniciennes et 
Greques (cc. 20) 
T. Hutoiw (C. 1) 
T .  M&illes Pheniciennes ct Cartaginois (cc. 6) 
T .  Lettres Pheniciwnes que se ritrovant srrr les M.ss. Egyptien alphabsriqtres (C. 1) 



Questo ed altri esempi inducono ad ipotizzare che un confronto pih approfondito 
tra gli autografi di Parigi e di Faenza, anche se tracciati su carta bianca, darebbe un 
risultato favorevole per un'attribuzione a J-F Champollion di alcuni dei documenti 
faentini che per precauzione non sono stati a lui direttamente attribuiti. 
Un'ultima osservazione viene fornita dalla firma autografa che J-F Champollion ha 
tracciato in calce al titolo del suo manoscritto conservato a Leiden. Essa è composta 
dalle iniziali del nome, J J ,  e dalle lettere che costituiscono il cognome, Chu»lpo/[ion; 
le lettere J, f e Ch(ampollion), se confrontate con la firma in calce al fascicolo Mtrsero~r 
KrIfic/~li,li,~ di Faenia, appaiono essere state redatte dalla stessa mano. 

Conclusioni 

Nonostante quanto elencato fino ad ora non sia che un primo passo per uno studio 
più approfondito dei documenti precedentemente esaminati, rimane l'indubbia 
importanza del cospicuo numero degli autografi e dell'aritore che li ha redatti62. 
Molti studi sono stati pubblicnti sul contributo apportato da J-F Champollion alla 
scienza egittologicn, sulla strada clie lo ha indirizzato alla decifmione della scrittura 
degli antichi egizi: altrettnnte sono le pubblicazioni di articoli e volumi biografici 
sui carteggi che il francese ebbe con vari studiosi della sua epoca e sulla spedizione 
scientifica organizzata con Ippolito Rosellini. 
J-F Cliarnpollion 8 pressoche unanimemente riconosciuto come colui grazie al quale 
nacque I'egittologia, che ha lasciato opere dalle quali si sono sviluppati in seguito 
gli studi sulln cronologia dei sovrani egizi, sulla religione dell'antica civilth del Nilo, 
sul modo di concepire una spedizione arclieologica in termini scientifici; fu il primo 
egittologo n preoccuparsi della conservazione dei resti farnonici e della creazione di 
un "museo" in terra egizianau3. 
E, nat~italmente, fu colui clie svelò al mondo i segreti della scrittiira degli antichi 
egiziani dopo millenni di oblio, dopo che molti altri prima di lui tentarono invano 
di carpirne i segreti: pochi tra i suoi discepoli del tempo potevano (ed altrettanti 
tra gli egittologi moderni possono) affermare di conoscere i diversi tipi di grafie 
adoperate dagli scribi faraonici così profondamente come Champollion. 
Raramente si cono approfondite le slie ricerche storiche e filologiclie sulle antiche 
civiltà mediorientali, dell'estremo oriente e delle antiche civilth americane, compiilte 
negli anni di apprendistato di Figeac, di Grenoble e di Parigi. 
Nonostante sia elevato il numero di manoscritti su tali studi clie si 8 conservato, come 
detto nell'introduzione, a Parigi, a Grenoble, a Leiden e nel Fondo Champollion di 
Faenza restano wsai scarsi i contributi pubblicaci a tale proposito. Dall'apparizione 
del volume biografico di Hermine Hartleben, agli inizi del XX secolo, poco di 
nuovo di quanto edito sembra aver apportato nuovi elementi alla conoscenza di 
questi studi di Champollion. 
La recente pubblicazione del prof. Hans D. Schneider dell'Università di Leiden sui 
manoscritti conservati nel locale Museo di Antichiti ha dato nuova luce e, si spera, 
nuovo impulso ad una ricerca pih approfondita sul metodo di apprendimento e 
di studio e stille fonti alle quali attinse lo studioso francese per le sue ricerche. La 
meticolosith con In quale il ptof. Schneider ha studiato gli autografi di Champollion 
conservati a Leiden rende la sila pubblicazione un esempio da imitare per le future 
ricerche sull'argomento. Le fonti che il fratello minore di Champollion-Figeac 
consultò per i suoi studi storici e filologici non sempre sono note, come il volume 
dell'egittologo olandese dimostra ampiamente, anche a causa delle rare ricerche 
compiute in tal senso. 
L'estrema specializzazione degli studiosi moderni non agevola di certo uno studio 
approfondito sulle diverse lingue delle quali Champollion si è occupato e delle varie 
civiltà con le quali è andato affinando la sua cultura. 
È assai probabile che le sue conoscenze siano state superate dall'evoluzione subita 
negli ultimi due secoli dalle diverse discipline umanistiche e filologiche. 



Un evento è la conclusione di un serie di tentativi e di pensieri protrattisi in un lasso 
di tempo, più o meno lungo; la decifrnzione della scrittura egiziana è la conclusione 
di una serie di tentativi ponderati a volte riusciti ed a volte meno. La strada percorsa 
da J-F Champollion per arrivare a questo evento è fatta anche di conoscenze che 
apparentemente sembrano esulare dalla strada principnle. Non siamo ancora in 
grado di valutare quanto le sue ampie ricerche filologiclie abbiano contribuito 
a raggiungere lo scopo finale, quanto possano avere influito sulla sua carriera di 
studioso, quanto i suoi studi storiogrnfici gli siano stati utili per indicargli il metodo 
da seguire. 
Lo studio dei documenti non egittologici di Champollion potrebbe riservare 
gradite sorprese, apportare nuovi elementi biografici inediti perché sconosciuti o 
sottovalutati, rivelare doti di studioso completamente sconosciute, individuare quali 
progressi avrebbe apportato alla storiografia ed alla filologia medio orientali qualora 
si fosse dedicato a questi studi anche nei successivi anni della sua vita. 
J-P Champollion ha dato i natali all'egittologia, scienza di recente formnzione che, 
dimenticandosi a volte di essere una scienza ancora giovane, piiò aiutarsi rivolgendo 
lo sguardo al suo recente passato, in special modo quando tale passato riguarda colui 
dal quale è nata. 
Lo scrivente vuole terminare con un passo tratto da un articolo di Micliel 
Dewachter, uno studioso che tanto ha dato e che tanto apporta alla storia della 
scienza egittologica: aPar ailleurs, il est temps de poiirsuivre aussi I'édition d'une 
cotrespondance si importante pour I'histoite de I'orientalisme et I'érudition en 
ghéral, tant les deux ftères furent gtroitement melés aux reclietches arcli6ologiques 
et historiques de leur é p ~ ~ u e » ~ ~ .  

Appendice: autografi inediti d i  Francesco Salvolini 

Si riporta l'elenco dei manoscritti di Salvolini che per un determinato periodo furono 
nelle mani di don Luigi Violani e che quindi non facevano parte dei manoscritti 
lasciati da don Gaspare Salvolini, fratello di Francesco, alla Biblioteca Comunale di 
Paenza il lo luglio 1 8 4 0 ~ ~ .  
Legenda: 
T. Titolo del mnnoscritto. 
C. Commento redatto dal possessore dell'at~tografo. 
N. Nota dell'autore di questo contriblito. 

T. lo Dell'migine de' Latini ossia Saggio di analisi cotnparativa delh lingr*? e religione 
latina coll'antica lingtla e religione dei popoli WIndia.  
C. L'autore ne aveva già pubblicato pei tipi Dondey-DuprS in Parigi, dove poco 
dopo morì, il Manifesto di Associazione. 

Segue la descrizione dei vari capitoli nei quali è divisa I'opera. 
2 O  Vocabolario di parole latine derivate da indice sanscritto (96 fogli grandi) 
3 O  Etimologia di voci latine, greche etc. derivate dal sanscritto (cc. 19) 

Etimologia delle parole Roma, Sabini, Casseria(?), etc. e colonie indiane in Italia. 
Cenni di mitologia indiana e romana (cc. 15) 
Trndiizione italiana dal Sanscritto (cc. 4) 
N. Di qaesti tnanoswitti, sin,t.atnet;te attvibttibili a Salvolini, non ci si k occtIpati. 

T. 4' Cronologiqw des Moyen (?) (cc. 16) 
T. 5" Indostan = Letterature et Monuments (cc. 6) 
T. 6O Fenicio e Cartaginae = Medailles avec des Inscriptions Pheniciennes et 
Greqiies (cc. 20) 
T. Histoire (C. 1 )  
T. Meduilles Pheniciennes et Cartaginois (cc. 6)  
T. Lettres Pheniciennes que se r i tmn t  sur l a  M.ss. Egyptien alpbabetiqties (C. 1) 



T .  7" Alfabeto Devanagary (cc. 5) 
T .  AFabeti Devanspry e! Betrgslese cotnparaii e scritti rIwanagaiy e bengalesi 
(cc. 5) 
C.  Epigrah Deuanagdry di  F. Sr~/vnlitzi a CLIVIO Alberto Re di Pieinonte con 
tracliizione fmncese del medesimo autore (C. 1) 
Ebraico, Arabo, Siriaco, Caldeo, Egizio 
T. 8' El>,uirn. Alfabeto, Declinazione tavole 2 manoscritte, Coniugazione - 
Grammatica. 
C. Kayl>orto tra l'Ebraico, l'arabo, il siriaco e il Caldeo (cc. 16) 

Grai~zi~latica sirinna (cc. 9)  Scritture arabiche (cc. 10) 
Cotnbitzation d'idees egyptiennes da les Araba (cc. 2 )  

T .  9 O  ~ ~ I I S ~ I ~ I I J  Ktdico Vnrinn. 
C .  Delle Dinastie degli Ammidi, Abassidi, Fatimiti, Antonimi etc. È scritto in 
frnncese con accuratezza per la stampa coi tipi delle meclaglie disegnati dallo 
stesso Salvolini (cc. 52). 

FLAVIO MERLETTI 

NOTE 

(1) Questo articolo è dedicato alla dott.ssa Anna Rosa Gentilini, clie ha sempre 
cortesemente messo a disliosizione dello scrivente l'intero corpo dei documenti 
contenriti nelle Carte Salvoliiii per il loro studio e In loro cliv~~lgnzione. Il prof. 
Anselmo Cassani (1946-2001), già ricercntore alla Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università cli Bologna, al quale l'autore cli questo articolo h debitore di nume- 
tosi spunti e notizie, in alcune comunicazioni personali gih mi espresse l'ipotesi che 
tra i docuinenti conservati presso la Biblioteca Comunale di Faenza potessero esservi 
autografi di J-F Cliampollion. "Fondo Champollion" è iin titolo di comodo utiliz- 
zato in questa sede. considerato I'elevaro numero di manoscritti a lui attribuibili 
(oppure di dubbia attribuzione) e la loro diversa intestazione tra le Carte Salvolini 
conservate nella Biblioteca Cnmiinale di Faenza. I manoscritti Salvolini ivi depo- 
sitati sono consultabili sotto la voce: Francesco Salvolini, Opere, ms. 65A, Gaspare 
Salvolini, Opere, ms. 6SB; Diction»zaiiz P é ' i  OZL Pébélléui, ms. 334. Per l'elenco delle 
opere pubblicate da Salvolini e degli inediti tm le carte del kentino conservati nella 
Biblioteca Comunale di Faenza si veda A. CASSANI, hlateriali per 1111a bibliogrnfia di 
Prancesco Snluolini, «Mnnfrediana. Bollettino della Biblioteca Com~inale cli Faenza*, 
24 (1990X pp. 26-43. 

(2) Per i documenti conservati nella Biblioteca Nazionale di Francia concernenti 
eli studi filoloeici su varie lineiie anticlie si vedano i manoscritti NAF 20363 
(253 carte), NAF 20364 (178;arte), NAI: 20365 (215 carte), NAF 20366(293 
carte), NAF 20367 (389 carte) e NAP 20378 (65 carte). Ponte ioescimnbile per la 
consultn~.ione dell'elenco rli  t.11; clociimenri etl in generale di qiiello dei mniioicrirti 
di Cliamnollion Dreqso la BNP di Pnriei è i l  fondamciitnlc volume di 1. Kw~nn. 
~eat i -~~at;$ois  ~ h ; r ~ @ o ~ i o n  Le Jerdne. ~#~eyioire de bbibliogvc~./~hie dnalytiqile 1806-1989; 
Cblémoires de I'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres~, Parigi, 1990, pp. 
2 19-223 (Appendice 111). Si coglie l'occasione per ringraziare il prof. Jeannot Kettel, 
senza l'aiuto del quale la stesum di questo contribiito sarebbe risultata incompleta. 
Per il manoscrirto Notes Diwrses del 1806 conservato presso il Museo di Anticliitb 
di Leiclen si coiisoltnto il testo pubblicato da H.D. SCI.INEIDUR, Notes Diwses d'rn~ 
/r/tirr grand antiq~~arie. Un rnanuscvit de jezirnesic do J-F Chan~/~ollion se rvordvant s1~ M~~sée 
J'At~tiqt~Nfi cles Prlys-Bns 2 Leyr/e, Tt~rnliout, Brepols, 2006. Lo scrivente non è n 
conoscenza del contenuto globale dei manoscritti di J-F Cl~ampollion conservati 
nella Biblioteca Municipale di Grenoble, per i quali sarebbero nrispicabili uno studio 
e la relativa pubblicazione. 

(3) Per il percorso scolastico e per In formazione filologica di Chnmpollion si veda: H. 
IIAR~EBEN, Chn~~polliotz. Sein L e h  rlnd scia Werh, 2 voll., Bedin, Weidmann, 1906. 
Qui si è utilizzata la più recente traduzione in friincese: Jeatz-Franjois Chrrtnpollion. Sn 
vie e i  soii mrnire: 1790-1832, Paris, Pygmalion, 1983, pp.51-162); L. Do LA B~ioiin, 



Cha~rrpollion Iwcoiittfr. Lettres iné'es,  Paris, 1897; C.O. Cnnlio~El.~, L'ar~ar Chrr~ripollioti. 
Jacqr~es;loscph Chatripolliow-Figeztc ( 1  778-1867), Paris 1984. Per i suoi anni di biblio- 
tecario e di professore associato di Storia antica a Grenoble si veda: M. MER~.AND. Les 
Frères Chattrpollion, Bibliothécnires de /a Ville (le Grenoble. DI/ calnte des rayonr (1808) ali 
tmirlte (le la cité(1821), pp. 13-34 e P. HAMON, Les Chanzpollio~~rB I'Acndéitzie Delphi- 
irale. pp. 35-45, in L.'i?gy/~tologie et l a  Cha~tipolliott. Rmeil 8ét11des p116liéà i'occasion d11 
Colloqrre Intert~atiotral cdléhrant le bicetttc~~rni~r. de la nairsance de Jean-Frairgois Chaitzpolliot~, 
publié par M. Downc~sr~n et A. Fouccihnn, Grenoble, 1994. 

(4) Per una recente biografia di E. Salvoliiii si veda F. M~nrnrci, L'egi~ologofaer~titzo 
Pr~~~rcesco S<~luolit~i, «Stucli Rornagnolin, LI11 (2002), pp. 591-613, in  cui sono citare 
anche altre pubblicazioni di alcuni inediti riguardanti il faentino; si veda inoltre ID., 
Fvancesco Sdluoliiii, r6ti egittologoJrerttino ditt~et~ticc~to, «Bollettino della Società di Studi 
Storici Faenriniu, n. 1 (ottobre 2001), pp. 20-27; ID., Saluoiini e i geroglifici, I ~ I I ~  

passiioze infinitau,  bollettino della Società di Studi Storici Faentinix, n. 2 (maggio 
2002). pp. 10-18; A. CAS~ANI, Un discepolo italic~ito di Chnzpollio~~: Prancexo Sal&rri 
(1809-1838), in ID. ,  Idee iit co~~testo, Rinrche di storia della ct11111m, Modena, Mucclii, 
1990, pp. 157-233. 

( 5 )  Su questi papiri Salvolini Fece una relazione manoscritta conservata nell'Archivio 
dell'Accademia delle Scienze di Torino (P. SALVOLINI, Copie CI'I~I Ra/tporf Jrife 2 Sa 
Majestile Roi de Sardaigne srrr les Papyr!ts Egy11t. rlc Irc Collection Sallier n Ai% e11 Prouence, 
Paris, 1834, pp. 29, manoscritto n. 640). 

(6) Nel 1840 Cliarles Lennrmant, su invito di Louis Verardi, clie incaricato dagli eredi 
gli chiese una stima dei manoscritti del faentino, riconobbe tra le carte dell'italia- 
no molti scritti del suo Maestro ed informò di questo Figeac che due anni dopo 
pubblicò la notizia fJ-J CHAMPOUION-FIGBAC, Notice sifr les n~af~~trcrit~ ar~tographes de 
Chui~tpollion le Jetme, per& en Iannée 1832, et retinrivh en 1840, Paris, mars 1842). Per 
lino studio approfondito sull'arrivo dei mnnosctitti di Salvolini e del "secondo lotto" 
dei manoscrirri di J-F Cliampollion alla Biblioteca Nazionale di Parigi si veda M. 
DEWACHTER, Lepavadoxe ùes "Papie~r Salvolii~i" de La Biblioth2q11e Nationale (?ISS NA17 
20450-20454) et la qr~estion dei m~»t~scrits rlerf>.ères Charrtpollioit, uRevue d'Bgyptnlo- 
gie., 39 (1988), pp. 215-227. 

(7) C F ~ A M P ~ L ~ ~ ~ N - F I G ~ A C ,  Notice  SII^ lei ~)~aniiscriti, cit., pp. 33-34; si veda anche M. 
DEIVACHTER, Lepnmdoxe cles "Pcpiels S~luoli~ii", cit., p. 222. 

(8) Si veda nota 6. 
(9) Del 26 giugno 1840 una lettera del bibliotecario Giacomo Bonini al sindaco di 

Faenza, con una richiesta di danaro da parte di Don Gaspare Salvolini, fratello mag- 
giore di Francesco, in merito all'acquisto per la Biblioteca Comunale di Paenza di 
sette opere pubblicare dal giovane stiidioso (Sezione di Archivio di Stato di Faenza, 
Comune di Faenza - Archivio moderno - Carteggio amministrativo, busta 309, 
titolo VIII, rubrica 3). Alla fine della lettera vi è una nota nella quale è scritto: «Mi 
dimenticavo di dire che il detto Don Snlvolini offre in dono alla Biblioteca i mano- 
scritti originali delle opere qui sopra iticlicare~. Vorrei far notare che nella Biblioteca 
di Faenza non sono conservati i manoscritti originali delle opere pubblicate da 
Salvolini a Parigi, se si esclude la miniira della Lettre 2 hlonsie~~r Chatttpollion-Figmc 
sr~r la hiéroglypher de i'olélisqie de Lo~~qsor., piibblicara in L'grtrope littéraire. Jortrnal de 
la littiratr~re natioitnle et Plrangère, Parigi, 23 gennaio 1834, pp. 200-207 (lo scrivente 
sta valutando se esista o meno la possibilità clie alcuni dei pochi autografi egittolo- 
gici conservati sia a Faenza clie a Forlì possano essere stati in parte pubblicati o rias- 
sunti in un qualche articolo edito dal faenrino). I manoscritti delle Carte Salvolini 
della Biblioteca di Faenza sono di diversa natura: carteggi con uomini politici e 
vari sr~idiosi; studi sulla lingua sanscrita ed analisi lessicali e grammaticali sulle 
Sahrttrt~La dei quali Snlvolini scrive piìi volte a Costanzo Gazzera e che risalgono ai 
suoi anni bolognesi; elogi a personaggi locali; studi sulle antiche liiigiie orientali 
redatti in italiano o in francese, siill'ebraico, sull'arabo. sui geroglifici, ecc. Poiché 
Salvolini, quando frequentava l'universitii di Bologna, compi stiidi su varie lingue 
di antiche civiltà orientali. è possibile che sia il fratello Gaspare clie il bibliotecario 
non sapessero clie le pubblicazioni del faentino diuanre gli anni parigini fossero di 
carattere escliisivamente egittologico e che per questo motivo abbiano ritenuto tali 
manoscritti gli originali delle sue opere a stampa. Si pub quindi ragionevolmente 
ipotizzare che alciini dei manoscritti del Pondo Cliampollion siano entrati nella 
Biblioreca Comiinale di Faenza già dal 1 luglio 1840. 

(10) Si veda Mnn~omi, L'egi~tologo fdentino Praitcesco Snlvolini, cit. pp. 591-613, Le ricerche 
effettuate presso la Sezione di Archivio di Stato di Faenza, all'interno della docu- 
mentazione rigitardante la Biblioteca Comunale conservata in Comune di Faeuza - 
Archivio moderno - Carteggio amministrativo, hanno permesso di rintracciare alcu- 
ne richieste da pnrre delle sorelle di Salvolini indirizzate alla Biblioteca Comunale 
di Faenza, nelle quali presentano l'offerta per la vendita di alcuni documenti appar- 
tenuti al loro fratello. Esse sono le lettere spedire a Francesco Snlvolini da Costanzo 



Gazzera e dal cav. Cesare Saluzzo (richiesta del 12 gennaio 1880), il suo diploma di 
Socio corrispondente clell'Accademia delle Scienze di Torino (richiesta del 18 aprile 
1888) e una lettera del principe La Cisterna indirizzata al fratello maggiore Gaspare 
(richiesta del I6  gennaio 1889). La miseria ed il bisogno di danaro avrebbero spin- 
to le sorelle Salvolini a vendere patte delle carte del fratello Francesco ad un certo 
don Luigi Violani. Grazie al sommario elenco (Biblioteca Comunale di Faenza, ms. 
n. 399) compilato dallo stesso Violani dei manoscritti di Salvolini in suo possesso 
siamo in grado di sapere con esartezza quali documenti don Gaspate Salvolini non 
donò alla Biblioteca di Faenza il 1 luglio 1840. Tale elenco è riportato in appendi- 
ce alla fine del presente testo. I1 3 gennaio 1888 è stata trasmessa una richiesta cla 
parte di un tale G. Vaccolini perché lo stesso don Violani vendesse i documenti di 
Salvolini in suo possesso alla Biblioteca Comunale di Faenza (Biblioreca Comunale 
aSaftin di Forli, Fondo Pinncnstelli, doc. 631111). Esiste In possibilità che tali docu- 
menti siano stati vend~iti ad Ercole Alberghi, collezionista faetitino ed appassionato 
di cultura orientale, anche se R p. 589 di Fc~enza ?tella Storia e nell'Arte di A. Messeti - 
A. Calzi (Faenza, Tip. sociale faentina di Edoardo Dal Pozzo, 1909) si legge: alasciò 
(n.d.a. Salvolini) molte opere originali e tradotte, delle quali gran patte manoscritte. 
Molte passarono al Municipio, conservate tuttora nella Biblioteca Comunale; altre, 
~ossedute da don L. Violani, andarono disperse [...l». Nel tetro di copertina del 
Dictiottndire Pilévi o11 Péhélhi (Biblioteca Comunale di Faenza, ms. n. 334) del quale 
ci si occuperà più avanti, si rrovn un autografo firmato "Ercole Alberghi", che dimo- 
stra come tale manoscritto sia appartenuto al collezionista faentino (si vecla foto o. 
12 a pag. 26 di questo resto). Non appare quindi azzardato formulare l'ipotesi che 
possa essere stato lo stesso Alberghi ad acquisrnre i manoscritti (tutti o qualcuno tra 
di essi) di Salvolini da don Violani, donandoli poi successivnmenre alla Biblioteca 
Comunale di Faenza. 

(11) Gli nutografi ed i documenti di Salvolini conservati nel Fondo Piancastelli della 
Biblioteca Comunale uSaftim di Forlì appartenevano al grande collezionisra hisi- 
gnanese Carlo Piancastelli (1867-1938); le ricerche eseguire non hanno permesso di 
appurare per quale via rali documenti fiirono acquistati da Piancastelli. Per I'elen- 
co degli autografi e dei documenti di Salvolini conservati a Fotlì si veda CASSANI, 
Materiuliper rdtla bibliogwjk, cir. pp. 42-43. 

(12) CI.IAMPOLLION-PIGEAC, Notice SI/(. 10s ~~zdnrisc~its, cit., p. 10. 
(13) CHAMPOLLION-FIGEAC, Notice Slii.  /e1 t~tanriscrits, ci t., p. 7. 
(14) In appendice a J-P CHAMPOLLION, L e t t t ~ ~  a sonfi+m (1804-18181. pr6sent.i~ par P. 

Vaillant, préface de J. Leclanr, Paris, L'Asiatheclne, 1984, p. 73 è piibblicnrn la let- 
tera del 22 dicembre 1807, in cui si legge: n C'esr i? toi que je dois tout ce que je 
puis savoir*, e ancora nel 1818 Cliampollion scrisse: <Il y a longremps que tu  me 
prouves que moi s'est toia. 

(15) Biblioteca Comunale aSnffia di Porlì, Fonclo Piancastelli, Arrtografi di Pnzncerco 
Salvolini, n. 631/1 e 63112 rispettivamente. 

(16) CASSANI, Materiali ,ber ana bibliogvafia, ci t. pp. 40-4 1. 
(17) Si veda: A. BEDESCFII, Saggio stilla vita, stridi ed opere di Fvancesco Salvolitzi con~e 

snnsrritista, *Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Artin, serie VI, 
vol. VI (1888), pp. 1490-1548; C. VALENTI, Pat~théon Egizio, .La Romagna*, IV 
(1909). n. 10-1 1, pp. 5 12-524; G. GABRIELI, Lettere indite di Ippolito RoseIIini a l  
Piof: Ab. Costatzzo Gazzeva con rtii1Appndice st~ll'egittologo fuentiitio Fra?~cesco Salvoliti, 
~Aegyptusu, VI (1925), n. 2-3, pp. 129-176. Evaristo Breccia, nel saggio Corrado 
Leett~am e Ip~>olito Rarellini, in S t d i  itt tt~etnoria di lppolito Rosellini nel primo cetrtenario 
della morte, 4 gixgno 1843-4 girlgno 1943, Pisa, Tip. V. Lischi e F., 1949, pp. 44-45, 
n. 3,  cosl scriveva: .Il Salvolini è una sconcertnnre complessa poliedticn figutn di 
sr~iclioso, piuttosto equivoca come uomo, che nessuno 8 riuscito finora a spiegare 
e chiarire, Come fin dal 1925 osservava il Gabrieli, meriterebbe uno studio pii1 
completo ed aiitorevole di quello dedicatogli dal Becleschi. I...] Stimo doveroso far 
conoscete che Giulio Farina [...l si scava occupando del Snlvolini. ("L'unico nostro 
sommo che bramo rivendicare dall'inesistente accusa di plagio è il faentino Snlvolini; 
questo inverno ne trattetò [...].<)n. Purtroppo I'egittologo italiano (gih direttore 
del Museo Egizio di Torino) mod prima di aver potuto pubblicare i risiilmti delle 
me ricerche e solo recentemente clii scrive, nell'articolo Franmo Salvolini and J-P 
ChatttpoIlio>z'r t?~an~~scrip!s: netu elenzents in a contruversial irsrle, «Gottinger Miszellen~, 
208 (2006), pp. 57-73, esaminando il carteggio Snlvolini-Gazzeta, ha posto in 
risalto alcuni nuovi dati che porterebbero a contestare l'accusa di furro mossa da 
Figenc a Snlvolini. 

(18) Si vecla: A. CASSANI, Tre lettere delI'abate Cmta?~zo Guzzew a Ijruncexo Salvolini, 
~Manfrediana. Bollettino della Biblioteca Comiinnle di Faeuza*, 22 (1987), 
pp. 8-1 8; ID., "Urt calcolo d'idiott~i e dipenrier?? Fraitasro SalwIi?ti e L'Origine de' Latini 
( I ) .  eManfrediana. Bollertino della Biblioteca Comiinnle di Faenza*, 23 (1989). 
pp. 10-32; ID., Materiali p r  tma bibliogrufiu, cit.; Msn~orn, SaIwlini e i ge!;ogl@ci, 



cit.; ID., L'egittologo faentino Francerco Saluolini e i'Accnde~~~ia delle Scic~zze d i  Torino, 
nStridi Piemontesi», XXXII (20031, fasc. 1, p l i  137-143. 

(19) Si vedano acl esempio M. D ~ ~ v n c ~ r r n n ,  Papitu et H~~togr~~phes desfi2res Chan~pollior~, in 
~ > l i ~ p t o / o ~ i e  et ler Cba~npollio~ri, cit. p. 173; H. H A E T L E ~ E N ,  Lettrer de Chat~lpolliow /e 
Jcr/ne~ec~~ei/l iesetnn~~otérr,  T. 1 :  Lettres éwites d'ltnlie, in «Bibliotli&qiie Egyptoiogiquen, 
31 (1909). pp. 15,48. 

(20) Si veda HAMON, La Char~@ollioir~, cit. p. 41 
(2 1) Si veda Hnn~~ssn~ ,Jean-Prn~l~o is  Cha111/101lioi1. Sa vie et so11 oe~~v,r ,  cit. p. 107. 
(22) Si veda J-P CHAMPOUION, Lettres a s o ~ z f f ~ r e ,  cit., lettera a Pige~c del 21 aprile 1807. 

pp. 26-29. 
(23) Si veda Ihirlum, lettera del 19 aprile 1818, pp. 41-43. 
(24) Per quanto riguarda I'apprendimento della lingua araba da partc- di Cliampollion. 

si veda 13. H A R T L E B ~ N ,  Le lyréen: t11t61:r 1801-septezr16rel807, in Jeccn-Prnngois 
Chai~~pollion. Sn vie er ron oerrvre, cit., pp. 51-74. In% studiosa francese accenna piìi 
volte ai suoi studi di arabo nelle lettere indirizzate al fratello Figeac. In una di esse, 
scritta da Grenoble e clie Pierre Vaillant (si veda J-F CHAAIPOLLION, Letbves a r00)1fi21,e, 
cit. pp. 2-3) data tra il 1804 ed il 1807, J-P Champollion accenna a voler appro- 
fondire alcuni aspetti della grammatica anba e del suo desiderio di frequentare le 
lezioni di Silvestre de Sacy, celebre arabista, orientalista e segretario clell'Accndemia 
di Belle Lettere a Parigi. 

(25) A qriesto proposito si veda A. Rocirns, Notires bìogrnphiqt~es et libt&ah8ssnr Chn~~~polliorz 
le Je~ine et Cha~tz)ollion-Figeac, in ID., Biogr@hie dr/ Dnifiphi>zéco~~te~~a~~t l'bistoirr des honz- 
t11er nes dans certe province qni se sontfait r z ~ ~ ~ a r q ~ t e r  dans les lettrw, lei scie~ces, le5 nrts, etc., 
Paris, Cliaravay, 1856, vol. 1, p. 6 (<<Il étudiait (...) autres langues qii'il ne cessa de 
cultiver: l'arabe, coinme langue-mère de plusieun icliomes cle I'Asie occidentale; le 
persan, comme langoe-fille cle I'idiome primitif de I'Asie orientale; le sanskrit, dont 
il voulait connaitre aussi les géiiérations intermédiaires, le zend, le pelilvi, le parsi. 
A cet effet, il lut les maiiuscrits zends et  autres recueillis dans L'Inde par Anquetil 
du  Perrona). Abraham Hyacintlie Anquetil-Duperron (Parigi, 1731-1805), orienta- 
lista francese. donb nel 1762 alla Biblioteca del re d i  Francia circa 180 manoscritti 
relativi allo zoroastrismo. 

(26) I1 confronto tra la calligrafia riscontrata nell'autografo di Faenza e alcrini autografi di 
Figeac pubblicati in fac-simile (si veda CARLIONELL, L 'a~~tre  Chatnpolfion, cit., piece 4; 
M .  DEWACHTER, U n  don dri Ly& Chan~pollion a11  MI^@: fiqk lettrzs inediter rle Jncqnei- 
Jose/ih Cha~~~po/lion-Figeac, ncahiers du Mosée Champollion», n. 1, Figeac 1988, pp. 
22-29 fig. 3 e 4) ha permesso di rilevare che le lettere q minuscola, u minuscola, y 
miniiscola, S maiuscola potrebbero essere state tracciate dalla stessa mano anche nei 
docrimeiiti conservati a Faenia. 

(27) In una lettera del 1805 indirizzata a Hyacinthe-Gabriel Gariel. proprierario di 
alcuni libri rari e di alcrini manoscritti dell'ellenista Jean-Rodolpbe Wetstein, 
Clinmpollion-Figeac scrive: =Il lui laisse "torite latitude p u r  acheter des livres" à 
son compte, précisant plaisamment: "En principe, tout ce à quoi on ne comprend 
rien est à ma coiivenance, ainsi liébreri, syriaque, saiiscrit, tartare, cliinois, persan 
et wrtout les langues antiques"n (si vedn CARDONOU. L.'a~,r>z Cha>,pollìo~~, cit., p. 
23) .  Come vedremo in seguito anche altri manoscritti tra qlielli conservati a Faenza 
potrebbero non essere stati tracciati dalla mano di Salvolini e nenimeno da quella 
di Champollion. L'ipotesi che alcuni di essi possano essere al>parteniiti a Eigeac non 
sarebbe del tutto azzardata, ma ulteriori confronti calligrafici e approfotiditi studi 
sui temi trattati in tali documenti rimangono da eseguire. Qualoraqriesti documenti 
risultassero appartenere a Pigeac, è possibile che possano essere passati nelle mani del 
fratello minore come sussidio dei suoi studi di lingue orientali ed il loro ingresso alla 
Biblioteca Comunale di Faenza sarebbe comune al Fondo Clinmpollion nelle Carte 
Salvolini ivi consetvate (si vedano le note 8 ,7 ,  10 e 11). 

(28) Tali lettere, come specificato più solici (si veda la p. 23 nel testo), appaiono come le 
iniziali della firma autografa di J-P Chrimpllion. 

(27) M .  MERLAND (LesPrErer ChnnzpoIlion, cit., p. 25 e nota 51) scrive: n11 (T-PCliampollion, 
n.cl.n.) se pencha d'abord srir les collections de moiinaies qui provenaient de I'Abbaye 
de Saint-Antnine en Daiiphiné. [...l Les collections [...l comprenaient, outre des 
livres, divers objets antiques et un important méclailler avec plus cle 5 000 pièces. 
Dans divers documents I. ..l il est auestion d'un cataluuue de monnaies e t  m6dailles - - 
rédigé par Jean-l'rnnqois Cliampollion; noiis ii'en avoiis pas retroiivé trace, sinon sous 
In forme d'alouts dans le Cat:ilogiie d ~ i  mklniller c l~s  Antoiiins (D h1.G. R. 4743j.b. 
Non è stato possibile esamina6 tale catalogo ed una richiesta scritta diretta alla 
Biblioteca d i  Grenoble non ha avuto alcun riscontro: allo stato attuale delle ricerche, 
I'iporesi formulata dnllo scrivente di un'eventuale corrispondenza del catalogo citato 
dal Merland con il catalogo del M I I J ~ I ~ I I  Kl~fictt~r,,, rimane tale. 

(30) Uii primo approccio di Chanil>ollion alla lingua sanscrita risale all'nutunno del 
1806. Si vedn ~ A ~ ~ m ~ s ~ , J e a n - a l o i s  Char~~pol~ion. Sa vie et son @16Ure, cit. p. 70: 
*Le retour de Dom Raphael (professor d'arabe à I'Ecole cles Langiies Orientales) [...l 



d'autant qu'il lui apliortait la gramrnaire sanscrite de Colebrook [ . . . I n .  Pih olcre la 
stessa Hartleben (11. 92) scrive: nDe son c6té Champollion tenait B I . . . ]  la coniiais- 
sance de langues asiatique alissi nombreuses qne possible et en particulier le cliaiiion 
iotermédiaire du saiiscrita. In una lettera da Parigi (si veda J-F C i - l ~ h r v o ~ ~ 1 o ~ ,  Letlres 
LI rotihère, cit., p. 6) datata 27 dicembre 1807, Cliampollion eiiuniera a soo fratello 
Figeac tutti i corsi da lui sostenuti al Collegio di Francia e alla Scuola Speciale di 
Lingue Orientali, uiio dei quali era tenuto da Silvestre De Sacy, di cui scrive clie: *Il 
ni'a remis le Kliolailali oua Dimnali Kitab, oli bien le recuil cles fables de Pilpd', le 
pliilosoplie indienn. 

(31) Per le considerazioni in merito a questa intestazione si veda alla v. 23 di questo 
articolo. 

(32) A questo proposito si veda ~ ~ ~ r ~ ~ i i ~ N , J e a l l - I ; r a n ( o i ~  Cha~llf>nllio~l. SCI vie et 1021 IPII~I 'C ,  

cit. p. 169: <<Cliampollion accnmplit alors une inission diplomatic1~1e fort iiiar- 
tendue: le préfet l'avait cliargé de  ttier des docuinentes du marquisat de Sal~ices, 
annexé au Piemont, qui téclamaic plus de trois cents pièces officielles aux arcliives 
de Gretioblen. In uiia lertera indirizzata al fratello Figeac (si veda J-F CIIAMPOLLION, 
Lettres a ron/,à.e, cit. p .  39) e datata 7 aprile 1818 dal Vaillant, lo studioso fran- 
cese aggiunge: g e  viens de tecevoir ma nomination pour faire la reclierclie de  toiis 
les titres et pièces relatifs au Marquisat de Saluces et à Carmagoole, réclamés par 
Ic roi de Sardaigne, qui peuveiit se ttouver dans les zircliives de la Cliambre des 
Compres~.  

(33) J-F Cliam~>ollion cominciii a frequentare lezioni di ebraico tenute dali'abate Dussert 
già nel 1801, all'età di undici anni e nel marzo dello stesso anno: adeux inspecteurs 
d'acadérnie vetius de Paris (...) se montrèrent si étonnés de soti explication rl'liii 
passane de la Bible en Iiébreun (si veda I-I~n.ri.snn~,.Jec~ti-Frn~~~oi~ Chani~ollioii. Sri vie . - 
et $012 L C I I V ~ C ,  cit. pp. 54-55). 

(14) All'inizio del 1805 Cliamoollion-Fi~cac. clie ebbe da I-ivacintlie-Gnbriel Gariel .- . - 
L'incarico di custode dei su0i documenti (si veda lu nota 11: 27), così scrive: «Vo~is 
vous promettez sans doiite lili bieii graiicl plaisir de la caisse "hébraico - syriaco - 
chaldaico - graeco - latino - liispanico - germanico - anglico - poetico - tlieologico 
- philologico - critico - wetsteiano - garellietiiitie"; n'y aurait-il piis moyeii d'ajoiiter 
Champollion? Que faudrait-il faire pour cela? Quels sacrifices exigez-vous? Quelles 
conditioiis? Quelles paroles? Quels actes?n (si veda CARBONELL, L'drttre Chdt~z/~ollio~i, 
cic., pp. 21-23). 

(35) Chamliollion si occiiperà di iiuniismatica ebraica nell'agosto 1808: nBien qu'accablé 
de fatig~ie [ . . . l  Francois [. . . l  écrivit à la deiiiande d u  préfet de I'Iserè (et pour son 
usage) un Mémoire sur la n~imismatique hébruique [.. .l» ( ~ - ~ ~ 1 w ~ n u r ~ , J e a 2 2 - ~ r ~ l ? l ( o i ~  
Cha~~~/~ol l iot i .  Sri vie et ron wure, cit., p. 97). Egli frequenterà le lezioni di ebraico di 
P.G. Audran a1 Cnllège de France U-P CIIAMPOLI.ION, Let11.e~ a ro~lJ?ire, cit. p. 6) .  

(36) Poco piìi d i  un anno dopo la sua nomina a professore di Storia nell'Accademia di 
Grenoble, J-F Cliampollion <&t ou fàit lire ses communications I . . . ] :  Narice rilr iin 
111din1~crit hébren, rle la Bibliothèo~ie rle Grerioble (7  noi?! 1810). (si veda H A ~ I O N .  LCJ 
Chr~i l l~o~l jon~,  cit, p. 42). 

(37) Nel giugno 1805 Cliampollion conobbe a Grenoble dom Rapliael (si veda la nota 
30): d ' e s t  lui oui i~rocura iin manuel du clialecte arabe i~arlé en 1'Ertvi)te et ciui lui ~. . . v,. 

montra la nécessité de travailler sérieuserneiit I'écliiopien afin cle possécler les ttois 
langlies vernaculaires le plus importantes dans la région du Ni l  et de parveoir i 
élucider leurs rapports avec I'égyptiens ancienne [ . . . l »  (si veda Hnnl.Lonn~, Jefitl- 
Franfoir Chai~~pollioii. Sa vie et roii ~~liure, cit., p. 65). Nel medesimo periodo lo stessa 
Cham~iollioii richiederà al fratello Figeac: ~Envoie-moi Luclolplii etliiopica gramma- 
tica [ . . . ]n  (ibirle~n, p. 66.  Job Luclolf, orientalista tedesco e specialista di lingua etio- 
pica, fu maestro di Jean-Micliel Vansleb (1635-1679, tra i primi viaggiatori europei 
in Egitto, dove si recò negli anni 1672-1673, e autore di un resoconto di tale viaggio 
assai famoso all'epoca). All'inizio del 1809: «Cliampollion écrivit un niémoire sur 
les noins des instrumeiits de musique cliez les Hébreux, Clialdéens, Arabes, Sytiens 
et Ethiopies [ . . . I n ,  ibide~~z p. 96. I n  una lettera del 2 aprile 1809 scritta da Parigi 
e iiidirizzata a Figeac, lo studioso francese scrive: «J'ai quelque cliose R reprendre 
daiis la descriptioii qiie tu fais cle morceau égyptien eii bnsulte [...l la physiooomie 
de la figure offre en tout le caractère étliiopien et non I'égyptien pur. Il fuut ranger 
ce fragmeiit dans le style secondaire de I'att égyptien, auquel je donne le nom d'Ae- 
gypto-Aetliiopieii [ . . . I n  (si veda J-F CI-IAMPOLLION, Lettrer a rot1/1.ère, cit., p. 23). 

(38) Come già riportato più sopra, tutt'altro clie numerosi sono i documenti di natura 
egittologica conservati nelle Biblioteche di Faenza e di Forlì attribuibili a Salvolini 
e ancor meno quelli che si possono attribuire a Champollion con una relativa 
sicurezza. Al contrario, sono molto numerosi (circa 1700) i documenti conteneiiti 
studi e ricerche sull'Antico Egitto conservati tra le Carte Salvolini della Biblioseca 
Nazionale di Parigi (Mss NAF 20450-20454). 

(39) Verso la fine dell'agosro 1808 rlitie mission dont soli frère l'avuit cliarg6 [ . . . l  le 
cooduisait (J-F Cliampollioii, n.d.a.) souvent cliez l'abbé de Tersan, oìi il p~i t  pour 



In première fois étudiet de près des collections 6ttiisques alors iiniques B Paris [ . . . I n  
(si veda HARTLEBBN, Jean-Franpis Cha~~~pollion. Sa uie et so» ~FIIUIV, cit., pp. 93-94. 
In una lettera. che il Vaillant data trn i l  30 agosto ed il IO ottobre 1808 (si vedn 
J-F C I ~ A ~ ~ P O L L I O N ,  Lettres a sol~f>.ère, cit. pp. 14-15), Champollion da Parigi scrive al 
fratello: nLes Etrmques m'occul*nt en ce moinent [...l Leurs pierres gravées ont, 
comme celles des Egyptiens, le grenetis et le rang de perles [...]a. 

(40) Un grosso dubbio sull'attribuzione di tali fogli a Salvolini permane a causa del loro 
formato, dell'argomento trattato e di un superficiale confronto con altri autografi 
di J-F Cliampollion conservati presso la Biblioteca Nazionale di Parigi. Per un 
primo approccio avuto in modo diretto sili manoscritti tilologici non egittologici di 
Cliampollion conservati presso l'Istituzione parigina si vedn piiì rivnnti. 

(41) Si veda anche nota 40. 
(42) Per gli studi di Champollion su questa civilth, le sue teorie sull'ipotesi di una 

derivazione dell'alfabeto feoicio da quello egiziano e quelle nelle quali considerava 
i Fenici come una colonia della civilth egizia, si vedano H A R ' ~ & B N ,  J ~ ~ I I - F I Z I I ~ O ~ I  
Chantpollio~~. SS vie et son BIIVIV, cit., pp. 93-94 e P. Vaillanr in J-F C H M ~ L L I O N ,  
Lettru a so11/;.1re, cit. pp. 13-14. 

(43) Anche in questo caso, non avendo ancora lo scrivente potuto confrontam e 
collazionare i manoscritti di Faenza con quelli conservati a Parigi, rimangono seri 
dubbi su un'attribuzione dei dociimenti a Salvolini, del quale non si conoscono, fino 
ad ora, altre ricerche sii questa civilth (si veda nota 40). 

(44) Per queste notizie ci si è awalsi del volume di M. DEWACI~TER, ColIectio~~s éoptie~tt~ec 
de I'lilstiti~t de Prfltlcc: at~tiql~iter, donrtlzents a"archim, ~~~a~~wscritr ,  Ietttw, dessins, ectatnpes, 
liurec, photographies et objects diuers, Parigi, 1987, p. 9. 

(45) Si veda anche la nota 29. 
(46) Ls sigln nF.(ran$ois) S.(alvolini)n si ritrova pih volte sulle copertine dei suoi 

Fascicoli conservati sia a Faenza che a Parigi ed appare anche su alcuni fascicoli che 
compongono i manoscritti del Fondo Champollion. 

~ - 

(47) Si veclano le atgonientazioni in noci 43 ed aiche più avanti nel testo. 
(48) 1.0 stesso Chamoollion scrive nl  fiatello Ficcnc: nCei>enrlant i'ni cles oreuvec irré- - 

cusnl>les en main: des monuments, des papyrus en 6criture phénicieone et dont les 
tigures soiit du style et de la pliilologie égyptienne!~ (si vedn J-F C I T A ~ ~ P O L L I O N ,  
Lettres a ron/?+ve, cit., p. 13). 

(49) wDepuis Grenoble, ces langues (n.d.a. des Celtes et des Ga~ilois) étaient familières 
a i'égyptienm (si veda H ~ ~ m s ~ ~ , J e a t l - F f l n o i s  Ch?npo//io~. Sa vie et son w~ure, cit., 
p. 83). 

(50) Si veda la nota 30. 
(51) aSon (di Champollion, n.d.a.) admiration pour la sagesse de Zarathoustra ec les 

lumineuses Oiipanichads I'entrainèrent si loin que tout B coup l'Iran et I'Inde [...]H 
(si veda H n n n m e ~ ,  Jeaa-P~anfoU Cha~~~pollion. Sa uie @t soti certvre, cit., p. 92). .A nei6 
Iieiires, je suis le couts de persan de Mr de Sncy jusqu'h dix [...l Je te dirai que je 
snis ma grammaire persane sur le bour du doigc. J'ai mis deux joiirs en travaillant 
continiiellement à In téduire en tableai~x, et ce travail m'a beaucoup servi [...l* (si 
veda J-F CHAMPOUION, Leti~zs a sonfl.21.@, cit., p. 6). 

(52) nTout y (Champollion-Figeac a J-F Cliampollion, n.d.a.) passe. [. ..l la mythologie 
des peuples du Notd [ . . . l >  (si veda H A R ~ E B E N ,  Jean-Prat~gois Cha~t~pollioo>r. Sa vie 
et SOII mure, cit., p. 66). Si veda anche B. HILDCBRAND, Chatnpollio~~s ~ I V U  1827 o111 
hJllristningar~~~, in Lj~cht~os. Urdo~uhismriska Sai~fi~dets Avsboh, Uppsala, 1937, pp. 
369-372, che cita una lettera scritta da Parigi e datata 29 gennnio 1827 a J.G. 
Liljegren, segretario dell'Accademia di Antichith di Stoccolmn, sui petmglifi del 
Notd e sulla formaiione universale delle scritture icleografiche. L'aurore desidera 
ringraziate il prof. Jeannot Kettel per In nota bibliogtafica e per In citazione. 

(53) Già nell'anno 1803 J-F Cliampollion ebbe il permesso dal frntello Figeac di 
cominciare ad apprendere, oltre all'ebraico, anche l'arabo, il siriano ed il caldeo (si 
veda H ~ ~ ? z o n e ~ , J e a t - a n o  Char~~polliot~. Sa vi@ et soil B I I V ~ ~ ,  cit., p. 58). Lo stesso 
Chnmpollion io una lettera a Champollion-Figeac (si veda J-F CFIA~IPOUION, Lettreru 
S O ~ ~ ~ J V ,  cit., p. 6) gli descrive la sua attivith di apprendistato al Collegio di Francia 
ed alla Scuola Speciale dove rNous consacroos toujoiirs une demi-heure à rtavailler 
la gtamrnnire clialdéenne et syriaque [ . . . ] n .  

(54) .M. Audran me témoigné beaucoup d'amitie. Le but de notte travail est la 
confection de la gmnimnire syriaque qu'il a entrepris de fairen (si v e d a D ~  LA BUIERE, 
Cbai~tpollion I~~connn, cit., p. 62); ~ N o u s  (Cliampollion e Audran, n.cl.a.) passons ces 
deux Iieures h causer langues orieorales, i ttaduire soit Iiébreux, syrien, chaldéen ou 
arabe [...]m (si veda J-F CHAMPOLLION, Lethrs a sonjàt.c, cit., p. 6). 

(55) Si veda H ~ ~ n a n a ~ , J e a n - F r a  Char~rpollion. Sa vie et son w w r ,  cir., p. 82. 
(56) Cardinale Giuseppe G. Mezzofanti (1774-1849), linguista e titolare di una cattedra 

di arabo nel 1797, di lingue orientali nel 1803 e cli lingue orientali e greco nel 1815: 
si veda Enciclopedia Uniwsale Rizzoli-Lnio~~sse. s.v. 



(57) Si vedn P. MBI~LP.TTI, A Pvposito del "Par~theoi~ egizio secor~do i i~~oiit~i/~ei~fi ,  Bologna 1827- 
1829': ~~!ai~oscritlo di Franrerco Snlvolii~i, egi/tologoJ~e~~ti>to, nManfredinna. Bollettino 
della Biblioteca Cnmiinale di Paenzar, 35/36 (2001-2002), p. 50. 

(58) Si veda la nota 49. 
(59) Si vedano perciò Le ipotesi e le considerazioni del fascicolo Gìui~~i~~nt ira  Syrim.  
(60) Forse Chnmpollion aveva gih copiato questo manoscritto quando, in una letrern 

indirizzata cla Parigi al fratello Pigeac e datata clnl Vaillant eEntre le 30 aoQt et le 
10  octobre 1808. (si veda J-F CIIA~IPOLLION, I-ettrw n sonfièr~, cit., p. 14) scrisse: 
aMalgr6 l'immense éruclition de mon clocte ma?tre Mr cle Sacy, j'e n'nime point 
voir h I'nlphaberli persan dii temla des Sassanides le m?nie nombre de lettres 
que I'nll~hiibeth liébreu, e puis Bnla, Vnroran, Scbnklipliour son bien éloigiiés cle 
Balaschkli, Baharam ou Vaharam, Sclialipour, ecc.*. Nel 1808 n11 (Cliampollion, 
n.d.a.) comnienqa un dictioiinnire qii'il rectifin d'après Ies rextes ori&' *~naiix 
en pelilevi [...l et rermin;iit son dictionnaire <le pelilevi. "Je sais ma grammaire 
persane sur le bout dri doigt [. . . l  L'&rude du zencl et du pclieléri me procure 
cl'heureiix n1oments"n (si veda H ~ ~ ~ ~ 8 ~ N , J e n l i - ~ r a / l ( o i s  Cha~i~pollioi~. Sa vie e1 so11 
~ ~ n ~ r e ,  cit., p. 92). 

(61) Per l'acqiiisto del manoscritto da parte di Ercole Alberglii e per il suo arrivo nella 
Biblioteca Comiinalc di Faenza si veda nota 10. 

(62) Le consiclernzioni pubbliciire dal ptof. Sclineider nel13Avrint-Propor di Noter Diverrer 
&6n/Ilt111~grai1daiiriq1/arie, cit. pp. 9-1 1 a proposito dell'importrinza eli uno stiiclio 
approfondito sul materitile Insciato da Cliampollion, comprendente i suoi sriicli e 
le scie ricerche pte-egittologiclie, o come scritto clallo stesso aiitore, della prei~toria 
rlell'Egiitologia, sono condivise anclie dallo scrivente, nonostante I'egittologo olandese 
non fosse a conoscenza dei manoscritti conservati nella Biblioteca Comunale di 
Fnenzn a! momento della pubblicazione del suo voltime. 

(63) Si vedn E. GADY, Cbai~~/iollio~~, Ibrabitn Parha et Méhd~~et Ali: UIIX so~~rrer de /aprotectio/i 
rler u~ltiqi~itér égyptieizrles, in Proreedings oftbe heiilth Iriter~tatiot~al Congivrs of E6ypfologist& 
Arte5 ci11 i~e~lriièit~e co~igrh iilternatioi~al r/er égyptolog~~er, Grenoble, 6- 12 septembre 2004, 
<,Orientnlia Lovnniensia Annlectn., 150,2007, pp. 767-776. Ringrazio il dott. Bric 
Gcly per avermi gentilmente fornito il resto della comrinicazione da lui teniira in 
quell'occnsione. 

(64) Dr;!v~c~f~an, Papiers et At~togt.rpher derfièrvs Chn~~~pollioii, cit., p. 170. 
(65) Biblioteca Comunale di Paenzii, mi. n. 399. I1 documento che è stato donato alla 

Biblioteca di Fnenza dal <<Sig. Albonetti maggio 1 9 5 9 ~ ,  non riporta alcuna data, 
cosa clie avrebbe potuto contribuire a collocare in modo pia preciso il perioclo d e l l ~  
compilazione dell'eleiico ed a meglio stabilire la strada compiuta dai manoscritti di 
Salvoliiii per il loro arrivo alla Biblioteca. 



Una donna, un artista, un mito: 
Lucrezia Costa Cavina, Felice Giani e il mito di Apollo 

All'inizio degli anni Dueinila mi sono interessato di una figura femminile, la nobil- 
donna faeritina Veronica Zauli Nalcli, committente ad Antonio Canova di uno dei 
suoi massimi capolavori, quella E6e che oggi si trova in Pindcoteca a Forlì. 
Credo d i  averla resa celebre perché da allora regolarinente mi si cliiecle di parlare 
di lei e di approfondire la sua figura. Penso anche d i  aver reso un servizio a tutte 
cluelle donne clie, trovando Lino spiraglio aperto in un'epoca che le teneva ancora 
segregate fni le pareci domestiche, Iianno fatto della loro liberth iin esempio ed 
Iianno, da questa libertà, non solo cercato la loro personale affermazione, ma, 
appagando il loro gusto per il bello, hanno voluto opere d'arte che sono state, sono 
e restano vera atte. 
Credevo che quello di Veronica fosse un episodio isolato, almeno tiel XIX secolo 
e nei luoglii in cui si è trovata a vivere. Non conoscevo altre figure femminili 
di committenti o noti le 110 cercate, ma, come spesso avviene, è stata ancora lei a 
cercare me. 

Un mffinato gioiello della contessa. È solo da poclii anni che, per volere degli attuali proprietari, i saloni del piano nobile 
di Palazzo Cavina a Faenia sono torniiti all'antico splendore. 
Non voglio qui dilungarmi sulla bdlezza degli affresclii di Felice Giani clie, già da 
altri piì~ esperti <li me in materia, sono stati studiati. Voglio, invece, parlare della 
donna che li Iia voluti, insieme al palazzo, per se, per la propria famiglia, i propri 
eredi e per noi. 
Dal tacciiino del Giani: «Maggio 1816, combinato per due camere in casa della 
Signora Contessa Cwina, scudi trecento*. E ancora: e24 gi~igno 1816, si sta dipin- 
gendo [. . .] conclusione e saldo ad agostoa. La data <<MDCCCXVI>> campeggia nel 
pannello centrale d i  quella clie era la sala della Musica, ma che sarà per sempre la 
sala di Apollo, accanto ai cognomi di colei clie li iiveva voluti, orgogliosamente: 
Cavina-Costa. 
Lucrezia Costa nasce a Faenza i l  15 novembre 1780, figlia di q~iell'Agostino Costa 
che era stato l'ultimo Castellano della Rocca di Faetiza e della contessa Margherita 
Conti. A11~rtieiie siil pet parte di padre clie per parte di madre a due delle più illu- 
stri stirpi dell'iiixieiz Regi~rre faentino. 

Contessa Lucrezia 
(1780-1861), 

Costa Cavina 



i I Costn, ricchissimi e influenti in citth, non appartengono però alla piìi antica 
aristocrazia di epoca manfrecliana come i Pasi, i Severoli, i Naldi, i Cnlderoni, 
i Lnderchi e i Zanelli. Il loro nome compare relativamente tardi nelle cronache 
fnentine; stabiliti con certezza in città nel corso del XVII secolo, la loro ascesa sociale 
è stata rapida e progressiva. Il vero fondatore della fortuna & il nonno della nostra 

, eroina, il nobile Pietro Ippolito Costa che nel 1746 compn il palazzo clie poi sarh 
dei suoi discendenti e incrementa notevolmente il patrimonio. Sposa Lucrezia di 
Antonio Maria Taroni Azzurrini, anche lei ricchissima, imparentata, tra gli altri, 

i 
I 

coi Naldi. Tali nozze portano i Costa nel giro delle grandi fimiglie e delle grandi 
! alleanze matrimoniali. Figli di Pietro Ippoliro e Lucrezia sono Maria, che sposerà il 

conte Pietro Mangelli di Forli, e Agostino, clie sposeth Marglierita Conti, di illustre 
casata fientina. Da queste nozze nascono cliie figlie, ultime dellii loro stirpe: Maria, 

I anclaca in moglie al conte Ginnasi, e la nostra Lucrezia. 
I Ancora oggi in casa dei discendenti Cavina sono conservati molti ritntti degli avi 

G. CAVAI.I.I, ricncro ii nintita del 
I conte Romnno Ciivinn(1772-1812). 

Costa, casato che, come detto, si estinse con le due sorelle Maria e Lucrezia. Tra essi 
C'* qi~ello della protagonista clells nostra storia. Llicrezia k raffigurata a circd qua- 

! mnt'atini, i l  volto fine e aristocratico, dai tratti delicati, lo sguardo 8 intenso, i gio- 
ielli sono splendidi e dimostrano uno staho di grande e raffinata ricchezza. L'abito, 
orlato di pelliccia e di trine, è però elegantemente sobrio. Ci troviamo di fronte ad 
una figura femminile che, anche se non ha come le sue contemporanee Veronica 
Zaiili Naldi o Cornelia Rossi una vera e propria condizione di "Miisn"degli artisti, P 
senz'altro per eleganza e raffinatezza d'animo, pari a loro, se non superiore. Facendo 
proprio il concetto più volte espresso, che In vera eleganza non traspare, se non da 
certi particolari. 
Bisogna tener conto che Lucrezia ha vissuto dei limiti che la famiglia, come vedte- 
mo, le imponeva. Sposata ancora giovanissima a1 conte, all'epoca nominato come 
"cittadino", Romano Cavina, certo anche a causa dei suoi ingenti mezzi. L'atto di 
costituzione di dote è del 7 agosto 1799. Ln stesura definitiva del contratto è datata 
aLe 19 Vendemier, annee 9 de la République Francaisen (corrispondente piìi prosai- 
camente a1 4 ottobre 1800). In questo arto il "cittadino" castellnno Agostino Costa 
assegna alla figlia 10.000 sc~idi, cifra enorme se si pensa che alla stessa epoca i cugi- 
ni Ginnasi facevano valutare, per le nozze dell'nltrettanto cugina Virginia Bertoni, 
l'immenso palazzo Bertoni la stessa cifra. Una dote pagata in liquidi pari al valore di 
un intero, prestigioso, grande palazzo, tra i p i ì ~  vasti della citth. A tale scopo intet- 
venne nel pagamento anche lo zio di Lucrezia, il canonico Giovanni Costa. 
La giovane ereditiern diviene dunque una contessa Cwina, o meglio, data l'epoca, 
la "cittadina" Cavina. Il matrimonio fu felice e allietato dalla nascita di otto figli, 
quattro masclii e quattro femmine; tutti, eccezione per l'epoca, raggiiinsero I'eth 
matura. 
Purtroppo Romano Cavina non visse così a Iiingo. Morl infntti nel 1812 a soli qua- 

P. G'ANI> boz'acm IXr i' -lcm & mnt'anni (ern nato 1'8 agosto 1772), lasciando Luctezia e i figli ancora tutti bambini 
Romano Cnvinx(lR12). 
G. B A I J A ~  Gnm\.ri~~r, psrricolnw nel pdazzo di famiglia, neii'actuaie via XX settembre, tra uno stliolo di servitori e 
del monumento hnebre. di famigli, tra cui ncldirittum iin sncerclote per dire messa nella cappella di casa. 



Liicrezia commissiona allora il monumento funebre per il marito, vera opera d'atte, I? GIAN,, A,&, G,,,,~, AM/~ L 

awnlendosi degli artisti a la mode dell'epoca e naturalmente senza badare a spese. Dahin. dalle AIetamo$~i di Ovidio, 
Il sepolcro di Romano Cavina è un capolavoro neoclassico: il progetto è di Felice due 'quada di so'tm ne"a di 

miisim a P b  Cavina. 
Giani e la realizzazione è di Giovanni Battista Ballanti Gtazinni. La Contessa ha 
dunqiie modo di assaporare "il dolce miele dell'arte" nel momento del massimo 
fiilgote del Classicismo. 
Nel 1814 la giovtine e ricca vedova 8 gih in grado di proweclere, da sola, all'acquisto 
di Lino dei più prestigiosi palazzi della città: quella nobile casa già appartenuta ad 
un ramo dei Naldi e clie nel 1805 nemmeno il marcliese Giacinto Corelli era stato 
in grado di pagate ed adempiere agli obbliglii del contratto. Lucrezia, disponendo 
e volendo, diviene di diritto un? delle personalità più in vista della città dal punto 
di vista della commitcenza. Nonostante la sua casa sia giù prowista di affreschi 
settecenteschi, chiama i'artista come gih detto n In mode del momento, colui clie far& 
clella Faenza di allora un faro d'arte tra le nebbie di Romagna. 
Fu scelto il mito di Apollo per onornre In grande Sala della Musica e per celebrare il 
giovane Dio furono scelti alcuni brani dalle Metrlmo$osi di Ovidio. Non fu certo fatto 
mistero alla sensibile e raffinata Lucrezia clie l'amore clel Dio per Dafne trasformata 
in foglia era poi lo stesso sentimento che Apollo aveva provato per Giacinto, che sarà 
trasformato in fiore. 
È indubbio che tra la fine del Settecento e i primi decenni dell'Ottocento il gusta per 
l'anticliirà classica, di cui il Neoclassicismo è derivazione diretta, avesse raggiunto 
queste zone come un vento di novit8, qilel vento che aveva già raggiunto la Francia 
nll'epoca del iiapoleoiiico vetof,rd'Egipte. È altrettanto vero e certo clie i piìi aperti alle 
novità, i più evoluti c~~lt~italiiiente e, diciamolo pure, quelli che se lo potevano per- 
mettere, avevano cliito libero sfogo alla loto propensione per In rinnovata classicità. 
È I'epoca di Dionigi Strwchi, epoca di recupero culturale dell'antichitii greci1 e 
romana. Si studiano, si traducono, ma soptatturto si amano gli anticlii testi. Si risco- 
pte un'umanità diversa clie millesettecento anni avevano ammantato. Oserei dire, 
ma non è poi così azzardato, che qiiello che a Firenze si era visto con il Rinascimento, 
qui si vede alla fine del Settecento; è l'epoca del "Rinascimento Romagnolo" e, ripe- 
to, spero clie non sin troppo azzardata questa affermazione. G. BAUANII GRXZINI, Monumento 
& indubbio che i l  Gitini albbia presentato e proposto alla sua committente alcuni Funebre del coiire Rornnno Cavinei 
soggetti mitologici per affrescare i soffitti dei suoi saloiii e che la scelta sia caduta, (ls6). pflettza, C/i1an dei/'O~lu'rmnu, 

per la sala della musica, siil mito di Apollo. 
La raffinatezza siiprema di Lucrezia, clie la pub accostare solo acl un'altra sua contem- 
poranea, Joséphine Bonapatte, si nota soprattutto per la realizzazione degli arredi 
della stessa sala. I diie splendidi divani ad angolo, da Far invidia n Malmaison, che 
sono ora a Palazzo Milzetti, la consolle con speccliiera nella quale sono orgogliosamen- 
te intagliati gli stemmi Cavina e Costa, degna delle stesse Tuileries, e la magnifica 
caminiera clie non disdegnerebbe nemmeno Versailles, tutto su probabili progetti 
del Giani e del Bertolani. E siamo a Fnenza, in questa sala della Musica che profilma 
di Petit Ttianon. E L~icrezia Costa, clie non era consolessa, né "merveilleuse" clel 
Direttorio, né regina, Iia dato a questi ambienti tra affreschi e arredi uno chnrme 
francese irripetibile. A Faenza! 
Mn chi era intimamente Luctezia e come mai, in un'epoca in cui le donne come 
sappiamo non avevano vera disponibilith economica diretta, ha potuto esternare il 
suo gusto e appngntlo? 



Consolle con s]>cccliirn neoclassica 
in p l n r w  Criviiin (priina mcrh SE. 

XIX). 

Sono state, come nel cnso di Veronica Zauli Naldi, le circostanze della sua vita a por- 
tarla a questo; senza dubbio il fatto d i  essere rimasta presto vedova a poter stabilire 
e disporre a suo piacimento del patrimonio d i  famiglia, pur nei limiti che le leggi 
di allora imponevano. h altrettanto certo, però, che le sue scelte sono sempre state 
improntate ad un sicuro, raffinatissimo gusto e ad una sensibilita per i'arte Fuori dal 
comune. 
Purtroppo i'arcliivio Cnvina è andato quasi completamente perdirto e non restano di 
Lucrezia, come nel caso di Veronica, testimonianze di prima mano. Oserei però clire 
che non è poi cosi grave: la competenza della committente ci traspare da quello che 
Iia voluto e il suo sguardo intelligente nel bel ritratto, l'unico clie ci rimane di lei' 
e che la dice lunga pib di molti scritti. 
Lucrezia Iia saputo iiitravedere nei versi di Ovidio, immortali, unii memoria da 
lasciare, inclclebile, nelle ampie volte della sua casa. 

Qt~ae ~tìea ctllpa tnt~~en? Nisi si Ltlsisse vmari 
r~ilpa potert, nisi nilpa potest et a?nasse vocari2. 

Questi sono alcuni dei versi delle II.Ietai~zo+iosi che narrano In storia di Giacinto, rac- 
contata dal pennello volante del Giani, in un lato della Snla della Musica. Giacinto 
muore, qiiasi per gioco, come per scherzo del destino e dal suo sangue germogliano 
i fiori 

flor orit~trforniai~zqt~e capir q11at11 lilia si 110n 
/,t,vprrretzs CO/OP bis, a~gente~rs esset in illig. 

È il mito della gioventìi spezzata come i fiori dali'aratro che In musa di Virgilio 
aveva cantato nei versi sriblirni, sulla morte di Eiirialo. Ovidio celebra Dnfne che 
diventa foglia, Giacinto clie diventa fiore, e l'artista in una casa della Rornagna 
ottoceiltescii eterna, rieteriin il mito. E Lucrezin clie lin letto i versi di Ovidio, nel 
s~io salotto della Musica, uno degli iimbienti pih raffinati della regione, ancora per 
piìi di quarant'anni sarù circondata dalla luce di Apollo, Dio del sole, dalle foglie e 
dai fiori clie come cristalli d'arte appagheranno di bellezza In seconda parte della sua 
vita. Morir& nel palazzo da lei voluto così bello il 28 luglio 1861. 
La nostra eroina Iin riscoperto un mito e ce lo ha lasciato, a noi incantati o disincan- 
taci protagonisti, interpreti e amnnti. 

Teiip~~s et il111d evit, qtro sefortis~ii~z~~s heros 
arllar in htrncflor.em~Iioqtte legat~~r eocle~~i~. 

DOMENICO SAVINI 

Larrtore ringrazia gli eredi e i rlisrendenti Cavincr e Ztrcchini per la pavte iconosrafca e 
Gizrseppe ed Alessuntl,u Colon~li, att~iali prop~ieturi del piano nobile del palazzo, p e ~  la 
dispo71ibiLit2. 

P. GIANI, Dec~w'ion~ in un riquadro 
rlel soffitto nella sala di musica a 
Palnrzo Cnvina. 

NOTE 

Anche se è molto probnbile che la bella Contessa abbia concesso In propria immagine 
per l'allegoria della pietù scolpita dal Ballanti Graziani per In romba del marito. 
.Ma è iiiia colpa In mia? Sempre che si possa cliiamnre colpa I'aver giocato, o chia- 
mare colpa i'nverti amton. (OVIDIO, Mekinlo~fisi, X, 200-201). 
NE irn fiot spunta prendendo la forma che hanno i gigli, solo che purpuriui P il suo 
colore, mentre argenteo è quello dei gigli>. (OVIDIO, Metawo~fisi, X, 212-213). 
aVerrh poi un giorno che nnclie un eroe seoz'altri pari a te si unirà in questo fiore, 
mostrando sili petali il siio nomen. (OVIDIO, Metaft~otfisi, X, 207-208). 



I Matatia 
I viaggi della vita e della morte di due famiglie ebree ai 

tempi delle leggi razziali 

In occasione del Giorno della Memoria 2010, all'interno delle iniziative curate dal 
Comune di Fnenza, il Liceo "Torricelli", in collaborazione con la Biblioteca Comunale 
~anfrediana', Iia allestito una mostra documentaria2 sulla famiglia Matatia, rimasta 
esposta nella Sala Periodici fino alla fine del mese di marzo 2010. L'idea di re a I' izzare 
con gli studenti un'nttivith di ricerca in archivio per ricostruire la vicenda dei clue 
rami della famiglia Matatia, quello faentino e quello bnlogneselfotlivese, è nata 
grazie ad una foto che mi fu mostrata nel maggio del 2009 cla Rino Visani, allora 
responsabile del Servizio Diritti civili e solidarietà del Comune di Faenza e come tale 
curatore delle iniziative per il Giorno della Memoria: era la foto di una classe seconda 
ginnnsiale del Liceo "Torricelli". In prima fila, due ragazze sediite, Dora e Mnrgherita 
Matatia, due bambine poco più che dodicenni, nell'anno scolastico 193711938, L'anno 
8 importante: di lì a poco l'onda delle persecuzioni razziali del regime fascista si 
sarebbe abbattuta sui circa 45.000 cittadini italiani ebrei, interrompendo la loro luna 
di miele con il Fascismo, escludendoli clnlla societh civile in cui erano perfettamente 
integrati e relegandoli in una sorta di ghetto virtuale, dalle mura invisibili ma non 
per questo meno spesse ed invalicabili. L'anno successivo le due ragazze non ci saranno 
più, emigrate in Bolivia con i genitori e i tre fratelli, grazie alla lungimiranza di 
Eliezer, il capofamiglia, clie - non essendo riuscito ad ottenere la cittadinanza italiana 
-deciderà di espatriare, in ottemperanza ai Regi Decreti Legge del 7 settembre e del 
17 novembre del 1938, clie obbligavano gli ebrei stranieri a lasciare il territorio clel 
Regno entro sei mesi dalla data di pubblicazione sulla «Gazzetta Ufficiale.. Dalla 
Bolivia i Matatia torneranno a Faenza solo nel 1948, a guerra finita. Questo viaggio 
in Bolivia fu per loro un viaggio di salvezza. L'altro ramo della famiglia Matatia non 
fu così fortunato. Camelia, Nino, Roberto e i loro genitori, Nessim e Matilde, siii 
quali allo stesso modo gravava il provvedimento di espulsione, scelsero di restare in 
Italia in clandestinitk furono arrestati a Bologna tra novembre e dicembre del 1944, 
condotti dal carcere di Ravenna a quello di Milnno e da 11 ad Aiischwitz: il loro fuun 
viaggio senza ritorno. 
Da settembre 2009 gli studenti e le studentesse della 11' B classico clel Liceo 
"Torricelli" si sono messi sulle tracce di queste due storie, cercando - negli nrcliivi 
del Liceo e negli archivi di Stato di Bologna, Forlì e Ravenna3 - documenti che 
consentissero di ricostruire le vicende di queste clrie famiglie, di toccare con mtino In 
violenza del razzismo di Stato che, dopo aver trasformato gli ebrei italiani in cittadini 
di serie b privandoli dei loro diritti, li ha perseguitati anche nelle vite, contribuendo 
con sollecitudine a1 loro arresto e nlla loro deportazione. Con i documenti ritrovati 
in questi qiiattro arcbivi, e con qiielli ancora pih preziosi messi a disposizione da 
Roberto ~ a t a t i a ~ ,  sono state ricostruite le due vicende ed è stata allestita una innstrn 
documentaria di cui il presente articolo P una sintetica esposizione. 

Storia della famiglia Matatia: il ramo faentino 
La famiglia Matatia proveniva dalla Tiircbia, precisamente da Smirne. Smirne era 
iin grande porto sul mar Egeo, a lungo conteso tra Grecia e Tiirchia, una città 
multietnica e multiconfessionale, dove si parlavano diverse lingue e dove greci e 
turchi convivevano da secoli. I tre fratelli Matatia - Eliezer, Nessim e Leones - erano 
di origine greca. Ereno ebrei sefarditi, provenienti dalla Spagna e parlavano quindi il 
Indino, lo spagnolo antico degli ebrei, come dialetto di m a .  Eliezer, arrivato in Italia, 
si inserì subito nel contestosocialeromagnolo: inizialmentevenclevnpelli d'estatesulln 
spiaggia di Riccione, poi assieme al fratello diede vira alla celebre e tuttora esistente 
pellicceria di Faenza, che dal 1936 diventerù tutta sua, Fino alla promiilgnzione 
delle leggi razziali i Matatia erano stimati commercianti perfettamente integrati 
nell'ltalia fascista: Eliezer avwa chiamato una figlia Margherita in onore della regina 



e iin'altra Romana come il figlio di M~issolini; all'epoca delle sanzioni economiche 
per In guerra d'Africa aveva donato un auto alla patria. Insomma erano fascisti come 

.. ~. . la media della borgliesia benestante italiana dell'epoca. Aveva fatto domanda per 
,-S.,- diventare cittadino italiano, ma questa domanda venne respinta. Tra settembre e 

novembre del 1938 il regime fascista emanò i P~ostuerlirirnr#i/~er la difesa rlella pazza, 
le cosiddette Leggi razziali, che colpirono i circa 45.000 ebrei italiani, decretando 
la loro espulsione dalla societh civile: alloiitanamento dalle scuole di ogni ordine e 
grado per alunni e docenti, divieto di matrimoni misti, esplilsione dall'esercito e 
dal PNF, divieto di svolgimento delle professioni ed espulsione dagli enti pubblici 
e di rilevanza nazionale come banclie, assicurazioni, etc.(' Nel 1938, per svariate 
ragioni di politica interna ed estera7, l'Italia fascista diventò a pieno titolo razzista e 
antisemitii, avviando quella clie lo storico Micliele Siirfattix chiama la "~etsecuzione 

Foto 1 - L'UKcio Censimenti del dei diritti" dei cittadini italiani ebrei. trasformati di fatto in cittadini direrie h, privati 
Comune rli Fnenza cemifica iapresen- 
zn di M;lmcin Hlierer e moglie dei fondamentali diritti personali e relegati in una sorta di ghetto virtiiale, dalle 
Hnkim Cliim $1 Iiacnia. mura non meno solide di quelle reali. I primi provvedimenti in ordine di tempo 

riguardarono la scuola e l'espulsione degli ebrei di origine straniera, rispettivamente 
varati il 5 e il 7 settembre del 1938. Stando al censimento effettuato gi& nell'agosto 
di quell'anno, ben prima dell 'approv~~ione delle leggi, gli ebrei srraiiieri presenti nel 
territorio del Regno erano 98009: traessi c'erano i tre fratelli Matatia, Nessim, Eliezer 
e Leone. I1 Regio decreto legge del 7 settembre 1938 non solo vietò nuovi ingressi 
di ebrei stranieri ma decretb I'alloiitnnamento dal Regno entro il 12 marzo di quanti 
avessero stabilito In loro residenza in Italia dopo il lo gennaio 1919". Tale norma 
fu confermata dal Regio decreto legge del 17 novembre del 1938. La legislazione 
persecutorin regolnmentò la possibilità di una limitata esenzione dalla persecuzione 
per quei iiuclei familiari clie vantassero particolari benemerenze di tipo bellico o 
politico, chiamata "cliscriininazione". Nell'Arcliivio di Gabinetto della Prefettura di 
Ravenna' ' abbiamo ritrovato il fascicolocontenentele richieste di discriminazioneein 
esso il fascicolo nominativo di Eliezer Matatia. I documenti qui conservati certificrino 
le prime attività del regime nei confronti degli ebrei residenti in Italia: vi troviamo 
il censimento degli ebrei presenti sii1 territorio, realizzato nell'agosto del 1938 in 
un dialogo serrato tra Prefettura di Ravenna, Comuni della provincia e Carabinieri 
(foto 1); la valutazione delle richieste di discriminazione da parte delle Prefetture, 
che si stavano attivando per valutare caso per caso la concessione di prziali  esenzioni 
dai provvedimenti e infine l'attivazione del procedimento di espulsione. Il 16 agosto 
1938, prima quindi della promulgazione dei Prowedimenti razziali, il Comune di 
Paenza invia al Prefetto di Ravenna un resoconto per attestare la presenza di cittadini 
ebrei nel territorio faencino. Il documento certifica la residenza della Luniglin di 
Matatia Eliezer composta dalla moglie Clara Hakim e dai cinque figli. E ancora il 
23 agosto 1938 l'Ufficio censimenti del Comune di Faenza fornisce alla Prefettura 
informazioni dettagliate sii alcuni nuclei familiari tra cui aiiclie la famiglia Matatia. 
Già questi primi documenti contengono nlciine preziose inforniazioni: Eliezer è in 
Italia dal 22 ottobre 1921, è commerciante in pellicce, è coni~ignto con 5 figli, P 
residente a Faenza in via XX settembre 15, è nato a Smirne ma è di  nazionaliti greca, 
è iscritto alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale e ha chiesto per s& e per la 
moglie la cittadinanza italiana, senza peraltro ottenerla a causa d i  presunte lentezze 
biirocraticlie. Dai documenti si deduce che Eliezer abbia chiesto, senza ottenerla, 
anche la discriminazione, cioè l'esenzione dal prowedimento di espiilsione. In Lina 
comunicazione riservata del 1" febbraio 1939, il ministro dell'Interno informa il  
questore di Ravennn della richiesta d i  Eliezer per I'ottenimento della cittadinanza 
italiana e clell'eventuale proroga di residenza sul territorio italiano. Il ministro cliiecle 
al questore un rapporto stilla condotta morale e politica del Matatia, nsentito il parere 
del federalen. In risposta la Qaestura di Raveiina il 17 febbraio 1939 informa il 
prefetto che il richiedente MantiaEliezer hnsempre mantenuto una condotta lodevole, 
era iscritto dal 1932 al PNF e apparteneva alle milizie fasciste. I1 documento però 
testin~onia sin il mancato ottenimento della cittadinanza italiana sia l'opposizione alla 
concessione della discriminazione d a  parte del questore. Anclie il prefetto si oppone 
all'nccoglimento della richiesta della di~criminazione'~. Travngliam è piire la vicenda 



della concessione di una proroga al termine ultimo fissato per l'espatrio. I1 segretario 
federale del PNF il 23 febbraio 1939 esprime ufficialmente parere contrario alla 
concessione di una prorogadi permanenzaoltre il termine di tre mesi fissataclal Regio 
decreto legge 17 novembre 1938 (foto 2). Nonostante i l  parere contrarioespresso dal 
prefe~ro, dal questore e dal segretario federale del partito, il Ministro clell'Interno in 
persona in data 14 mano 1939 informa gli uffici periferici di aver nccolto In richiesta 
di una proroga e di aver concesso ai Matntia il permesso di rimanere nel Regno per 
tre mesi oltre il termine fissato dal regio decreto del 17 novembre 1938 (foto 3). 
Secondo la testimonianza di Roberto Matatia, probabilmente Blieier era riuscito a 
far intervenire qualche amico influente al Ministero per I'ottenimento almeno di 
qiiestn proroga. La documentazione conservata presso l'Archivio di Stato di Ravennn 
testimonia la perfetta integrazione della famigliaMatatia nella societb fascista italiana 
del tempo: Eliezcr si sentiva italiano a tutti gli effetti e non rinuncib a rivendicare la 
sua iralianitd, cercando in tutti i modi possibili di restare in quella clie considerava 
la sua patria. Venne comunque espulso dal partito'3, ma soprattutto non riuscì ad 
ottenere né la cittadinanza italiana né la discriminnzione dal provvedimento di 
espulsione. Ottenne solo una proroga di tre mesi14 della data prevista per I'espatrio 
obbligatorio: a maggio la famiglia Matatin partir3 per la Bolivia come dimostrano sia 
In comunicazione del questore al prefetto del lo aprile 1940 che conferma la partenza 
dal Regno 1'1 1 maggio, sia il successivo resoconto dei Carabinieri di Bologna del 9 
gennaio 1942 dell'nweniita migrazione in Bolivia il 12 maggio 1939, prontamente 
comunicato dal prefetto alI'Ufficio Demorazza del Ministero dell'lnterno (foto 4). 
Eliezer avevacinque figli, DoraMarilde (1925), MarglieritaLuisa(1926), Beniamino 
Isacco (19271, Romana Allegra (1930) e Mario (1936): aparte I'riltimo naro, i quattro 
ragazzi p i ì ~  grandi nel settembre del 1938 subirono I'espiilsione dalle scuole e, se non 
Fosseroemigi-ati in Bolivia, non avtebberopotuto comunqiiepiìi frequenrarelescuolea 
Faenza. Al Ginnnsio del Liceo Classico Torricelli erano iscritte le due figlie piil grandi 
di Eliezer, (foto 5) D o r a e ~ a r ~ h e r i t a ' ~ .  Nell'archivio del ~iceo" abbiamo trovatosia 
le clom~inde di iscrizione firmate da Eliezer sia i docriinenti di ac~om~agnamento'~. 
Dai documenti ritrovati si evince clie le due ragazze erano perfettamente integrate 
nel contesto della classe, come risulta dai giudizi di scrutinio e dalla partecipazione 
a tutte le attivitb curricolari ed extracurricolari'~ in matematica Dora ha una media 
del "sei", Marglierita ha la media del "cinque" e, avendo l'insufficienza nella materia, 
nell'anno scolastico 1937138 san rimandata a settembre. Nelle materie letterarie è 
sempre Dora, la pii1 grande, adiscinguersi: ecco i giudizi! 

Matntin Matilde Dora: *Si distingue fra le compagne sopratt~ittoper il siio buonsenso. 
Ha lasciato alquanto a desiderare tanto per il profitto clie per la condotta. È un 
elemento discreto ma se si applicasse pib intensamente potrebbe riuscire meglio.. 

Foro 2 - Il segrernrio feder.de del 
P.N.F. in darn 23 febbniio 1939 
esprime parere cont~rio nlla coii- 
cessione di proroga di tre mesi di 
permnnenn in Itnlin. 

Foro 3 - 11 Ministro dell'lnrema 
accorda In proroga per il permesso 
di soggiorno di tre mesi in dnm 10 
mnrio 1939. 



Mntatia Matglieritn: <,Tende a migliorare; 8 iin po' disordiniira e cliiaccliierona, nin 
buona e quindi docile. Piir non Llcendo nulla di male ha però dato molto daffate 
Oic) per In condotta. Nonostante i siioi clifettucci, non è però un cattivo elemento, 
anclie per le site buone quiilità morali. Certo che coml>lessiviimeiite meno dotata 
della s o ~ e l l a ~ ' ~ .  

I1 Liceo Torricelli, come del resto tutte le sciiole del Regno, ricevette dal 
Proweditornto isrruzioni precise per l'espulsione degli alunni e degli insegnanti di 
rnzia ebraica, nonché per l'eliminazione dei libri di testo di autori ebrei (foto 6). 
Non abbiamo tuttavia trovnto documenti che attestino una particolare entusiastica 
adesione della dirigenza nll'ideologiti razzista del regime: sola ed unica testimonianza 
la partecipazione clel preside Topi coine relatore ad un ciclo di lezioni imposte dalle 
"Superiori Gerarchie" sul tema della Razza. 
Dopo l'incontro tra Mussolini e Hitler nel maggio del 1938 (il Fiihrer f ~ i  in visita 
ufficiale in Italia dal 3 al  9 maggio) Eliezcr, seconclo la testimonianza di Roberto 
Matatia, intuì clie agli ebrei d'Italia sarebbe accnduto qualcosa di tremendo e cosl 
decise di non restiire iiel paese in clnnclestinitii, come lece suo frntello Nessiin, e di 
partire per In Bolivia, lasciando la gestione della pellicceria ad itn siio dipendente. 
I Matatis parlavano lo spagnolo antico, e per questo riiiscirono ficl ottenere senza 
clifficolt~clnl consolato boliviniio cli Genova ilvisto. Si tratta di unviaggio iivventuroso: 
erano cinque figli e la mamma era incinta d i  6 mesi. Partirono cla Genova con la 
rnotonave Orazio - clie affondò nel viaggio successivo - arrivarono a Pannma su una 
nave da carico e proseguirono per In Bolivia in treno: il viaggio attiaverso le Ande 
ditrò 4 giorni e fii molto faticoso. Eliezer e la stia famiglia- nel frattempo i figli erano 
clivennti sette - torneranno in Italia nel 1947. I1 ritorno non fu facile: a Fnenza, in 
Comune, era stata smarrita ogni dociimentazione relativa alla famiglia e sebbene 
cinque di loro Fossero nati qui il nome Matatia sembrava sconosciuto. Rientrarono 
fiiinlnieiite in possesso del negozio solo l'anno successivo, nel 1948. 

Storia della fartiiglia Matatia: il ramo bologne.re//10rliue~e 
La famiglia di Nessin~ risiedcwi a Uolognii ma aveva I'attivita commerciale a Forlì: 
era infatti titolare di unii pellicceria in piazza Saffi. Proprio questa discrepanza 
tra luogo di residenza e luogo dell'attivitiì lavorativa è iill'nrigine della scarsiti di 

Poto 4 - Il Prefetm in data 13 gen- 
nnio 1942 cornunim nl Ministem 
dell'lnterno I'aweniim migrazione 
in Bolivia deiin famigliaM;irntin. 



Fora 5 - D a n  e hlnrylicrita Mnracia 
(la prima e Iki penultima dclln ~ i r i i i i a  

filii) iii iina foro <li classe rlclla seconda 
ginnwialc nclla.~.  193711938. 

d o c ~ i m e n t i ~ ~  ritrovati io.Archivio sul suo nucleo familiare. Non abbiamo infatti 
trovato la segnalazione del nucleo di Nessim nei numerosi censimenti conservati 
presso 1'Arcliivio di Stato di ~ o r l i * ~  dal momento clie non erano residenti, mentre 
presso I'Arcliivio di Stato di ~ o l o g n a ~ ~  dove in teoria avremmo dovuto trovare i 
loro nominativi C'S un buco nei versamenti dei documenti della Prefettura proprio 
negli anni delle leggi razziali; perciò non sappiamo se nnclie Nessim avesse 
richiesto eto ottenuto la discriminazione o In cittadinanza. Da un documento datato 
17 agosto 1939 conservato presso I'Archivio di Forlì sappiamo che Nessim era 
membro di uo'wsocinzione cittadina, la Società Pro Infanzia Anna Monti di Forli; 
con la promulgaione delle leggi razziali sari costretto a dimettersi *con cortese 
sollecit~idinen, come dimostrano altri dtie documenti immeclintamente successivi in 
cili il prefetto di Forlì chiede all'associnzione di invitare i soci ebrei n dimettersi e in 
cui la societh risponde di aver provveduto (foto 7). Nessim era sposato con Matilde 
Hakim, anche lei originaria di Smirne, e aveva tre figli, Roberto (1929), Camelia 
(1926) e Nino (1924), clie saranno esptilsi dalle scuole pubbliche e frequenteranno 
la scuola media ebraica di Bologna. Anche sul nucleo familiare di Nessim gravava il 
ptowedirnento di  espulsione dal Regno; tuttavia essi scelsero di restare in Italia in 
clandestinità, ignonndo l'obbligo imposto dal regio decreto legge. Un documento 
datato 8 novembre 1939, benoltrequindi il termine fissato per I'espatrioobbligatorio, 
testimonia che Nessim h1 fermato dalla Questura di Bologna il 31 ottobre (foto 8) e 
allontanato in G r e ~ i a * ~ .  Probabilmente gli altri membri della fiimiglia erano riusciti 
a trovare un nascondiglio sicuro: ma di questo non albbianio alcuna indicazione certa. [+$i (p . -irnwntiirm. 

La vita di Nessim, come quella degli altri ebrei italiani fino a quel momento, era '-- .qP*II*rYIi . i ~ a i u " n ' ~ '  

j;i -I-. z r u  -* 
trascorsa identica a quella degli altri italiani. Nessim. a cili evidentemente gli seri i;lF.;- .:, ~ . , ,- 

. . andavano bene, nei primi anni Trenta aveva acqiiistato una bella villa a Riccione *fl?p--+~ . . . .: 
. -> 

. . .. . . . , 
con un ampio parco che arrivava fino alla spiaggia; la villa confinava proprio con ! j : ,,,,, . ,~ 

quella acquistata nello stesso periodo da donna Rachele Mttssolini per farne la .-i.. "*....*.~hl U 
uiIuI.Iuuu.I~- 

*riii h e r i i  N :  residenza estiva della famielia. Anche la villa tiittavia f t ~  oeretto di vessazioni da . -.---W,- - -- 
parte del regime: quella vicinanza con In villa di Mussolini non ern compatibile 
con le leggi razziali, così il comune di Riccione costrinse Nessim n ceclerla per una 
cifra irrisoria. La famiglia Mntatia noli torner8 mai p i ì~  in possesso dell'immobile. 
Non rassegnandosi all'iden di lasciare definitivamente l'Italia, Nessini era rientrato 
illegalniente dalla Grecia: forse riteneva che la situazione non fosse così drammatica o 
contava su qiwlche aiuto influente che invece non arrivò. La famiglia, di cui risultava 
un primo domicilio a Bologna in via Ugo Bassi lo2*, dopo 1'8 settembre del 1943 
sembra quasi certamente aver trovato rifugio a Savigno o ~ a v i ~ n a n o ~ ~ ,  in provinciadi 
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Eom 6 - Il Pmeditnre agli Smdi 
impone ai Presidi e ai Direttori sco- 
Instici i'allontanamentn d i  nitti gli  
alunni ebrei. 



Foro 7 - L'Operi pia Pro Infiinzia 
Anna Monri in data 14 ortobre 
1939 cnmunica al Preferro di 
Porlì di avere rndiaro il socio ebreo 
hlararia Nnsim. 

I1nto 8 -In dntn 10 novembre 1939 
h Quesri~m di Foriorli comunica al 
Preferro liimniironrreston13oIngna 
di Mmtatin Nasim e il siio rillonra- 
namento cial rerrirorio nlzionale per 
la Grecia. 

Bologna; ma su qiiesto dato le fonti d'archivio sono incomplete e contraddittorie. D 
fatto Nessim e il figlio Robettovertannoarrestati per primi nel novembre del 1 9 4 3 ~ ~  
ancor prima del famigerato decreto ~tiffarini~' del 30 novembre di quell'anno, chi 
prevedeva l'arresto e il sequestro dei beni degli ebrei italiani, notiche il trasferimentc 
in campi di concentramento in attesa della deportazione nei campi nazisti. L'arrestc 
della moglie Matilde con la figlia Cnmelia avverrà tempestivamente il lo dicembri 
del 1943: lo sappiamo dalle lettere di Camelia2x. Pochi giorni dopo, il 4 dicembre 
sarà arrestato anche il figlio Nino. In Archivio di Stato a Bologna29 abbiamo trovatc 
la documentazione relativa all'arresto di Camelia. I1 primo documento è un elencc 
delle detenute di rnzza ebraica firmato dalla s~~petiota delle suore, dirtato 13 dicembre 
con la segnalazione degli oggetti portati dalla prigioniera. Camelia aveva con sf 
del denaro ed una penna. .. probabilmente sperava di poter ancora scrivere. (foto 9: 
Sappiamo da un altro docun~ento datato 14 dicembre che chiese cli poter comprate 
cibo con i pochi soldi che le erano rimnsti. I1 22 gennaio i tedeschi In reclamano: 
ironia del destino e beffa del linguaggio ne chiedono la "libemzione" dal carcere 
di Bologna per la "traduzione" owero per il trasferimento, insieme alla madre e al 
fratello, alla stazione ferroviaria. I1 trasferimento è confermato da un altro documentc 
della Quest~tra di Ravenna che, nella stessa data, attesta l'avvenuta consegna dei 
detenuti di razza ebraica al carcere cittadino. Matilde i-Iakim con i figli Cnmelin e 
Nino risultano nelle carceri di Ravenna il 23 gennaio del 1944j0 e fanno parte del 
gruppo che venne caricato nei carri merci nella notte tra il 25 e il 26 gennaio con 
destinazione Milano e carcere di San vittote3'; testimone della partenza degli ebrei 
da Ravenna fii il capostazione Riccardo Lanzoni, che all'epoca abitava in un alloggio 
di servizio. Era una notte gelida, senti delle grida disperate, si awicinb alla finestra e 
vide una processione di donne cariclie di fagotti e incatenate tra loto mentre veiiivano 
spinte sui vagoni32. Da Milano il 30 gennaio proseg~rirnnno per Auschwitz: il 30 
gennaio 1944, nel sotterraneoclellnstazione, 605 cittadini italiani di religioneebraica 
di ogni età e condizione sociale venivano caricati tra urla, percosse e latrati di cani 
sui vagoni bestiame del famigerato Binario 21. Fu un viaggio di 7 giorni: all'arrivo 
ad Auschwitz circa 500 fra loto vennero selezionati per la morte e furono gasati 
e bruciati dopo poche ore dall'arrivo. Gmelia, Nino, Roberto, Matilde e Nessim 
Iianno conosciuto l'inferno di Auschwitz ma nessuno di loro, tranne Nino, ne è uscito 
vivo, come testimonia la lapide commemorativa posta affianco al portone d'ingresso 
della Sinagoga di Perrnra in via Mazzini 95 che ricorda gli ebrei appartenenti alla 
comunità, deportati e non tornati dai campi, in cui si leggono i nomi di Nessim, 
Matilde, Roberto e Camelia. Anche ad Auschwitz c'è una lapide (foto I l) che ricorda 
la morte di tutti i membri della famiglia e ci informa del destino di Nino clie tornò 
vivo da Auschwitz grazie alla sua capaciti di suonare la fisarmonica, ma morì subito 
dopo all'età di 23 anni per la tisi contratta nel campo. 



Testiiiionianza toccante degli ultimi giorni di IibertR di Camelia e d i  ciò che restava 
della sua famiglia sono le tre lettere che, con un generoso ed al~prezzatissimo gesto 
di fiducia, la fiimiglia Matatia ha messo a nostra disposizione. Sono tre lettere 
indirizzate al caro amico Mario, probabilmente il primo fidanzatino di Canielia: 
le prime due datate 20 e 28 novembre, ebbero quasi certamente risposta; la terza, 
scritta nei pochi minuti che la separavano clall'arresto, fu lanciata in stradaditrarite i l  
viaggio e consegnata al clestinatario da un ignoto benefattore. Mario le Iia restititire 
 ill la famiglia. Le parole di Camelia, che riportiamo integralmente, ci mostrano, 
quasi facendocela toccare, la violenza della persecuzione, che non colpiva numeri, 
ma persone, individui, spei.zanclo i loro sogni, i loro progetti di vita, sogni che 
- nonostante le sofferenze già patite - resistevano itialterati, e nonostante tutto li 
proiettavano verso il f~ t t~ t ro .  Non si piiò capire la Shoah se non mettiamo ben a fuoco 
che le vittime erano innanzitutto delle persone, uniche, in ognuna un mondo, fatto 
di responsabiliti ma anche di leggerezza, di lavoro ma anche di amore, e soprattutto 
di speranza in un futiiro migliore. Le lettere di Camelia (foto 10) contengono tutto 
ciò, e per questo lasciamo a lei i'ultinia parola. 

a20 novembre 1943 
Mario, se un giorno ci rivedremo, ancli'io comincerò a credere che veramente esistono 
i miracoli. E allora potrò dirti a voce che cosa è stata per me la tua lettera. Tu non 
puoi credere come consoli, dopo tanti giorni di cupo dolore e con la prosl~ettiva di 
doverne passare molti altri forse ancora peggiori, le buone parole di uiia persona 
amica. 
Credevo di aver provato tutti i limiti della sofferenza e invece avevo dimenticato 
quello clie sta succeclenclo ora. Tu non puoi credete, Mario, come sia tremendo vedere 
una famiglia, riunita con sacrifici e dopo anni di dolore, di nuovo distrutta e in un 
modo molto peggiore. Ora, anche volendo, non riesco più a ridere e credo clovri 
passare molto tempo prima clie ritorni ad imparate. Mi sento tanto più vecchia ora! 
Io ho giR perduto una parte della mia giovinezza tanti anni fa, q~ianclo partì mio 
padre. Una mattina c'era tanto disordine e sentivo piangere disperatamente mia 
madre. E io. .. io ho sentito che ero tanto meno giovane, così, ~d un tratto. E adesso 
la giovinezza che mi era rimasta me l'hanno portata via queste ultime apprensioni. 
Ti auguro - e questo mettilo tra gli auguri pii1 sinceri - che tu non conosca mai 
queste ansie, Quando eri qui mi piaceva guardare i tlioi occhi, perché mi sembrava 
di leggervi dentro tanto erano chiari e sereni. I miei invece, ora, sono diventati scuri 
scuri e, pensa, questa miittina, mi sono accorta di avere più di un capello bianco e 
non Iio ancora diciotto anni. 

Foto 9 -Elenco degli oggetti persona- 
li requisiti nel Carcere giudiziario di 
Bologna a Camelia Mataciil. 



Lti vitti non i- un giiioco, come molti troppi di noi giova110 credono: la vita è lotta ì 
sacrificio è dolore e allora, via le lacrime, mandiamole giìi, giù fino in fondo al cuore 
n in~rriclire l'ultima piccola fiamma di bene. 
Camelia» 

a28  novembre 1943 e Le tue lettere hanno il potere di arrivarmi sempre inaspettate. forse per questo così 
gradite. Sei un caro ragazzo, Mario, e leggendo la tua lettera mi sembrava di sentirti 
parlare. Sei t11 in quella lettera come ti l10 conosciuto. Tanto buono e caro. Anche a 
me farebbe piacere rivederti, parlzirti. In te ho completa fiducia e tu lo sai. Quando 
andrai alla Bersaglierii? Il giorno preciso non me l'lini scritto, ma chissh clie non 
venga a conoscerlo. Può darsi allora - se i miei impegni di capofamiglia non me lo 
impediranno - che venga io, ma bisognerebbe che tu mi sapessi dite in che luogo 
potrei trovarti - Altrimenti Mario potremmo vederci a Bologna e lì mi sarebbe anche 
piìi facile perché debbo andarci spesso. Vi andrò domani, ma dovrò ritornarci anche 
venerdì. Allora potremmo trovarci alle dieci e mezza in piazza. Sai dov'e il capolinea 
dove parte il tram di Mazzini? In piazza Re Enzo, proprio davanti alla Torinese. 
Passerò di l1 e se ci sarai sarò contenta di vederti. Ma però non voglio che tu venga 
apposta per n ~ e  a Bologna. Tutto questo se avrai occasione. Capito? Se non potrai 

. . venire non preoccripzirti. I tuoi consigli mi faranno piacere perclié io sono tanto 
bambina e 110 seinlire tanta paura di sbagliate. 
La mamma non mi può aiutare perché è in uno stato di disperazione tremendo. Se 
fosse per me sola non avrei paura. l o  sono giovnne e anche forte. Potrei per questo 
sopportare meglio la sorte già capitata a mio padre e a Roberto. Mentre invece non 
credo resisterebbero la mamma e Nino. La mamma gia troppo ammalata e stanca 
e Nino è troppo delicato. Tir non puoi credere quanto girare ho fatto per riuscire a 
farlo restare fino ad oggi qui anche se non a casa con noi, ma da un momento all'altro 

Foro 11 - Caniclia Mntetia. anche lui potrebbe essere portato via. Non potrei mai perdonarmi di abbandonare 
Nino qui da solo, Pino ti quando resterii qui, anch'io dovrò rimanere. Ecco perclié 
non posso lasciare questo pese. Sarei contenta di riuscire a convincere In mamma ad 
andar via e spero di riuscirci. Allora resterò io sola e sarei più tranqiiilla, perché avrò 
lei in  iin posto più sicuro. 
Fino ad ora non mi sono mai persa di coraggio, sai Mario? Soltanto qualche volta, 
qiiando In mamma non mi vedeva, ho dato sfogo al mio dolore e poi ho ripreso la mia 
maschera di falsa tranquilliti che spero possa ingannare ancora un po' min madre. A 
lei ho nascosto molte cose. Le ho detto soltanto ciò che era impossibile tacerle e le ho 
coperto tutta questa triste realth con una fitta nebbia di bugiardo ottimismo. 
Mi accorgo di avere scritto parecchio e credo sia ormai ora che smetta. 
Sperando di rivederti ti saluto caramente 
Cameliaa 

n 1  dicembre 1943 
Caro Mario, questa volta devo io scriverti una lettera cl'addio, percl16 non so quando 
potrb riscriverti e se lo potrb ancora. 
Scusa anche se venerdì non potrb venire, ma chissh dove sarò. 
Aiiclie questa volta I t~ioi  presentimenti non hanno sbagliato. 
Capofamiglia lo sono restata per poco e il focolare della mia casa ormai spento. Però 
non 1x0 paura, sai? So di non avere nulla da rimproverarmi se non d i  essere nata con 
un marchio disgraziato. U n  marchio che nemmeno la scolurina del tempo potrà mai 
cancellare. E di questo io non ne ho colpa. 
Sarei stata tanto felice d i  rivederti, ma io non ho mai avuta troppa fortuna. Porse 
sarebbe stato troppo bello, l'ho desiderato tanto! Il nostro passato è stato così breve, 
ma colmo di tanto azzurro come un lembo di cielo. Quella sera è i'unico ricordo 
bello che io abbia di tiitta la mia vita. Ma al di Ih c'era l'ignoto. Io 1'110 guardato con 
occhi ben aperti, col cuore fermo, ma una nebbia lia coperto tutto. I ~iostri poveri 
occhi rimani Iianno una vista breve, limitata nello spazio, ma ancor pih nel tempo. 
Non sappiamo quel che ci aspetta domani e nemmeno tra cinque minuti. Speriamo 
sia come dici tu. Che dopo i giorni brutti vengono quelli belli. E allora, se avrò la 



fortuna cli non diventare pazza di gioia, vedmi una Camelia trasformata. Ma ora non 
riesco nemmeno a pensarci. Quel giorno mi sembra troppo lontano. Scusa se ti ho 
scritto poco e male, ma il tempo che mi hanno dato per mettere a posto le mie cose 
8 molto poco. Addio 
Ctiiiielia.. 

ELENA ROMITO 

, . ,  
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l'., i IN RICCO@Q . , " , , . 
i;,: ,. .. .~ I l ,  DI ~AT IL~E ,  E NESSIM MAITATIA ' ~ . 

i cbiYRtric~1 NINO ROBERTO E CAMELIA . ~ . 
L :DEPORTATI AD AUSCIIWKZ IL *GENNAIO. IW 
t 

.. . Poto l I - hpide ad Aiiscliwvia per 
. !:.bENIAMii6 ~ 1~ lh~3)  UN~COSOPRAVISSUT~-AL INRRNO DI ricordate In morredi tutt i  i membri 
i; WZIC ALLA SUA OCCUPAZIONE DI MUSKANiE delln &miglia Ncsim. Sopmwisw 
. . . .  . . . . , . solo il f i~ l io  Niiio. 
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NOTE 

(1) L'allestiinento della mostra è stato possibile grnzie al sostegno e nll'iiicoraggia- 
mento della dott.ssa Anna Rosa Gentilini, direttrice della Biblioteca Comiinale 
Manfcediana, che ha garantito al Liceo non solo il necessnrin suliporto logistico ina 
nnche la preziosa cnllaborazioiie di Pier Giorgio Bassi, Aiitonella Piazza e Cliiara 
Gallegati, che hanno partecipato attivamente nlla renlizznzione del progetto e alla 
messa in opera della mostra. 

(2) 11 materiale prodotto per la mostra è consultabile presso la Biblioteca Comunale 
MnnFrecliana sia in formato cartaceo che in formato digitale. 

(3) Un ringraziamento particolare va alla dott.sn Maniiela Mantani direttrice dell'Archi- 
vio di Stato di Ravenna, alla dott.sa Anna Rosa Bambi dell'Arcliivio di Stato di Forli 
e nlla dott.sa Diana Tura dell'Archivio di Stato di Bologna, per h loro disponibilità e 
la cura nel seguire il nostro lavoro di ricerca dei documenti nei faldoni della Questura 
e della Prefeciun consemti presso i rispettivi archivi. 

(4) Ringrazio di cuore Robcrto Maiatia e stio undre Beniamino (tino dei cinaue bambini 
partiti da Faenza per la Bolivia che oggi vive in Israele) per aver superato il naturale 
pudore e In comprensibile reticenza ad esporre piibblicamente doc~imenri privati che 
mccontnno le vicende familiari: non era scontato e noi tutti lo abbiamo sentito come 
un gesto di grande Fiducia ed amicizia. 



(5) La iiostra ricerca non si è occupata della vicenda di  Leone, che pure sarebbe pani- 
digmatica della sorte di molti ebrei italiaiii. Leone difatti, che abitava a Bologna, 
riuscì a salvarsi scappando in Svizzera grazie a rloc~imenti falsi. Tornò a Bologna 
dopo la guerra, ma trovò la inorte in un incidente automobilistico. Cfr. A. VIROLI, 
Acl Ar~scbruitz scav@d solo ilfiglio Nirio, *La Voce di Romagnan, VI11 14 marzo 2005, 
Rubrica "Storie e personaggi", p. 27. 

(6) Accanto a quelle citate, le Leggi razziali stabilirono altre norme di non minore rilie- 
vo, come il divieto di avere alle proprie dipendenze clomestici di razza ariana e pii1 
tardi di avere in casa una radio, d i  andare in villeggiatura o la cancellazioiie dall'elen- 
co telefonico. Cfr. M. SARI:ATTI, Le leggi ntrtiel,raichespiegater~gli italiafii rli oggi, Torino, 
Einaocli, 2002, p. 28 e segg. 

(7) Gli storici, pur con diverse sfumatiire nell'accentuazione dell'una o dell'altra motiva- 
zione, individuano come cause concomitanti: la conquista dellSEtiopia nel 1936 - con 
la conseguente adozione di una politica razzista indirizzata contro i neri d'Africa -, 
l'alleanza con la Germania di Hitler e le sottili dinamiche di politica interna per cui 
gli ebrei italiani cominciarono proprio dopo la guerra d'Etiopia ad essere percepiti 
come nemici clel Fascismo e non coautori della sua ascesa. Cfr. SARI:ATI.I, Le leggia~rtie- 
braiche, cit., p .  13, dove lo storico definisce la decisione di introdurre nel paese una 
legislazione antiebraica uun'azione politica autonoma, attinente alla politica inter- 
na,,, con motivazioni sostanzialmente riconducibili alla crescita dell'antiebtaismo nel 
paese. Renzo De Felice sottolinea invece che <<la decisione di Mussolini di introdurre 
anche in Italia I'aiitisemitismo di  Stato fu determinata essenzialmente dalla convin- 
zione clie per rendere credibile I'Asse [Roma-Berlino ii.d.r] fosse necessario eliminate 
il più stridente contrasto nella politica dei due regimi,," (R. DE FELICE, Storia rlcgli 
ebrei i t a l i~~n i  salto i/ fascisftlo, Torino, Einaudi, 1993, p. 247). 

(8) M. SARPAT~I, La Shoah in  Italia, Torino, Einaudi, 2005, p. 77. 
(9) Ivi, p. 83. 
(10) Regio decreto legge 7 settembre 1938-XVI, n. 1381. 

<~Plovuedi711enti nei c~nfronti deg/i ebvei stranieri. 7 settembre 1938 - Anno XVI, G.U. 
1 2  settembre 1938. 

Art. 1 Dalla data d i  pubblicazione clel presente decreto-legge è vietato agli 
stranieri ebrei di fissate stabile dimora nel Regno, in Libia e nei Possedimenti 
dell'Egeo. 
Art. 2 Agli effetti del presente decreto-legge è considerato ebreo colui clie è nato 
da genitori entrambi di razza ebraica, anche se egli professi religione diversa da 
quella ebraica. 
Art. 3 Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte a stranieri ebrei 
posteriormente al lo gennaio 1919 s'intendono ad ogni effetto revocate. 
Art. 4 Gli stranieri ebrei clie, alla data di pubblicazione del presente decreto- 
legge, si trovino nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo e che vi 
abbiano iniziato il loro soggiorno posteriormente al 1' gennaio 1919, debbotio 
lasciare il territorio del Regno, clella Libia e dei Possedimeiiti dell'Egeo, entro 
sei mesi dalla data di piibblica~ione del presente decreto. Coloro clie non avranno 
ottenipetato a tale obbligo entro il termine suddetto saranno espulsi dal Regno a 
norma dell'art. 150 clel testo ~inico delle leggi di P.S., previa l'applicazione delle 
pene stabilite dalla legge. 

( l i )  Tutt i  i documenti d i  seguito citati sono conservati presso l'Archivio di  Stato di 
Ravenna, collocati nelle buste 52 e 64 dell'Atchivio di Gabinetto della Prefettura di 
Ravenna, anni 193811944, cartelle n. 106 ex 12 e n. 106 ex 12 bis. 

(12) In una minuta rivolta al ministro dell'lntetno in data 2 8  febbraio 1939 il prefetto di 
Ravenna dichiara clie sulla base delle informazioni raccolte esprime parere contrario 
alla concessione dell'alitoriziazione a poter tisieclere in  Italia. 

(13) Una lettera del segretario federale del PNF di  Raveniia Luciano Rambelli, datata 
1 0  gennaio 1940, indirizzata al prefetto di Ravenna, attesta l'espulsione dal partito 
fascista di Eliezer in quanto appartenente alla razza ebraica. 

(14) I1 termine fissato dal Regio decreto legge del 7 settembre era il 12 marzo, cioè sei 
mesi dopo la data di pubblicazione del decreto sulla <<Gazzetta ufficiale». La proroga 
fissò dunque il nuovo termine al 12 giugno. 

(15) Le diie ragazze frequentarono negli a.s. 1936137 e 1937138. Curiosamente, nono- 
stante ci fosse un anno di differenza, frequentarono insieme la prima e la seconda 
gintiasiale. Dota era nata nel 1925, Marglierita nel 1926. 

(16) Tutti  i documenti scolastici sono conservati nell'Archivio scolastico del Liceo . . 
Torricelli di Faenza. 

(17) Una curiosità: ancora nel 1937 non compariva sui documenti dell'anagrafe cittadina 
l'appartenenza alla razza ebraica. 

(18) Merita un cenno I'adesione di Dota alla Croce Rossa: in  archivio abbiamo trovato - 
i n  risposta alla circolare del ministro dell'Educazione Nazionale Bottai, clie esortava 
alunni ed insegnanti ad iscriversi alla. Croce Rossa Italiana - m a  nota del preside 
Soctate Topi da cui risulta In richiesta d i  iscrizione alla CRI di Dora, segno della 
perfetta integrazione della ragazza nella sua scuola e nella sua città. 



(19) Nel testo del giudizio c'è una cancellatura, sostituita dal termine «complessivamen- 
te*; sotto In cancellatura si riesce a leggere «per intelligenza.; per fortuna la scuola 
P molto cambiata e anclie il lessico della valutazione oggi è meno mortificante! 

(20) In assenza di una documentazione esaustiva la storia della famiglia di Nessim è stata 
ricostruita col supporto della ricca doc~imentazione contenuta in G. CARAVITA, Ebrei 
NJ Rolnugnu, 1938-1 945. DaIIe leggi razziali allo stet7nini0, Reuenila, Longo, 1991, pp. 
293 e segg. 

(21) I documenti conservati presso l'Archivio di Stnto di Porlì sono collocati nella busta 
Ebrei n. 3, nei fascicoli Miscellanea ex 5.3 e Soci enti, B.3. 

(22) Presso l'Archivio di Stato di Bologna c'è un buco nei versamenti dei documenti della 
Prefetturn dal 1925 al 1943. 

(23) La partenza di Nessim sembra trovare riscontro anche in una lettera del 20 novem- 
bre 1943 della figlia Camelia che parla dell'nllontanamento del padre come di un 
momento di angoscia per tutti. I1 testo della lettera P riportato integralmente in coda 
all'nrticolo. 

(24) Cfr. Vinou, Ad Aiucbzuitz, cit. e CARAVITA, Ebrei in Ron~agna, cit. pp. 294-295. 
(25) Gregorio Caravira identifica la localith dell'arresto di Nino, Camelia e Matilde in 

Snvignano sul Rubicone, una località della Romagna oltre Cesena lungo la Via 
Emilia. La deduzione è tratta dai dati di registrnzione del carcere di Ravenna (op. ci!., 
p. 294). I dati sono contraddittori perchè per i tre membri della famiglia vengono 
indicati tre comuni diversi Surliizgu, Suvignut~o e Sarlitlgat~o. Noi sappiamo con assn- 
Iiita certezza che i tre, subito dopo L'arresto, furono condotti nelle carceri di Bologna 
e solo dopo trasferiti frettolosamente nelle carceri di Ravenna, dove la registrazione 
dovette essere poco accurata, come dimosttaiio i n~imerosi errori sui nomi stessi e 
sui dati anagrafici dei carcerati. È possibile inoltre dedurre dai testi delle lettere di 
Camelia che i tre fossero nascosti in una localith vicino Bologna, dal momento che 
Camelia accenna con facilità alla possibilith di andare in città per incontrare il suo 
amico di penni Mario. Ci è sembrato inoltre abbastanza invetosimile che tre ebrei 
arrestati n Savignano in Romagna venissero condotti in carcere a Bologna anziché 
direttamenre a Ravenna. Poiché esiste in provincia di Bologna una località chiamata 
Snvigno, a circa 40 km dalla periferia ovest della citth, ed un altro comune cliiamato 
Savignaiio sul Panaro, ancli'esso a 40 kni dalla città sulla via Bazzanese, propendia- 
mo piuttosto per questa versione dei fatti, sostenuta anche da A. Viroli nell'articolo 
citato. Natutalmente si tratta di supposizioni, in assenza di dati certi. 

(26) Cfr. CARAVITA, Ebrei i n  Ror~~agwn, cit., p. 295 e la lettera di Camelia del 28 novembre 
del 1943 che parla dell'arresto del padre e del fratello Roberto come di un fatto gih 
avvenuto. Molto opportunamente Cmvita fa notare che si tratta di un arresto illega- 
le, essendo aweniito prima del decreto Biiffarini: si trattò insomma di iin eccesso di 
zelo dei fascisti locali. 

(27) I1 30 novembre 1943, il ministm dell'Interno Buffarini-Guidi, con "L'ordine di poli- 
zia n. 5", dispone che: 

x l )  Tutti eli ebrei. anclie se discriminati. a aualunaue nazionalità anoarteneano. e - . . . - .  
comunque residenti nel territorio nazionale debbono essere inviati in appositi campi 
di concentramento. Tutti i loro beni mobili e immobili devono essere sottoposti a 
immediato sequestro in attesa di essere confiscati nell'interesse della RSI, la quale li 
destined a beneficio degli indigenti sinistrati dalle inctirsioni iiemiche. 

2) Tutti coloro che, nati da matrimonio misto, ebbero, in applicazione delle leggi 
razziali vigenti, il riconoscimento di appartenenza alla razza ariana, debbono essere 
sottoposti n speciale vigilanza dagli organi di polizia. 

3) Siano pertanto concentrati gli ebrei in campo di concentramento provincia- 
le, in attesa di essere riuniti in campi di concentramento speciali appositamente 
attrezzarin. 
Con questo provverlimento, la RSI di fatto legittimb lo sterminio degli ebrei presenti 
in Italia, dando il supporto necessario ai iiazisti per l'attuazione delle deportazioni. 

(28) Vedi la lettera di Camelia del lo  dicembre 1943 riportata integralmente in cocla 
all'nrticolo e CARAVITA, Ebt~t in Rmr~ag~fa, cit. p. 294. 

(29) I documenti relativi all'arresto di Czmelia Matntia sono conservati presso l'Archivio 
di Stato di Bologna, nel fondo Questura, busta 7, fascicolo 672. 

(30) CARAVITA, Ebrei in Roinugna, cit., p. 294. 
(31) Uiia lapide nell'attio della stazione di Ravenns ricorda la partenza dei 31 ebrei per 

Auschmitz il 25 gennaio 1944. Tra essi anclie l'ebrea faentina Amalia Fleischer. 
Per approfondimenti cfr. C. FIN=, Ainuliu Fleisch~); Vienna 188s - Azachwifz 1944: 
csnni biografici e testimonianze, acuta di Vittorio Rino Visani, Comune di Faenza, 2001 
e C. Fr~zr,  Ebrei a Faenza du/i'Unitd Gltulia, in Fuenza ne/ Nomento, Faenza, Edit 
Paenza, 2003, vol. 1, pp. 295-307. 

(32) Cfr. VIROLI, Ad Azirchnuitz, cit. 
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Avviso della ìv[agistnrurn <li Fileiiza, Legazione di Rnvenna del Governo Pontificio, emsnato il 20 
ottobre 1831 



Una spia dello Stato Pontificio 
per le Legazioni di Romagna 

La delazione a Roma sui «settari» faentini durante i moti del 1831 

.Amico inio carissimou: così comincia lo scritto dell'anonin~a spia, ma molto pro- 
babilmente di Antonio Capece Minutolo, principe di Canosa, che, concentrandosi 
nelle Legazioni di Romagna, con diverse missive tutte con uguale inizio, inforniava 
i l  governo pontificio sui personaggi dediti alla cospirazione contro lo smto temporale 
della Chiesa, fornendo i particolari sulle loro attivith. 
Dopo dettagliata denuncia inviata per le cospirazioni nella Legazione di Ravenna, ora 
pone la sua attenzione stilla nostra Faenza: 
.Deciso di uscire al più presto da Ravenna, di cui vi disegnai tanto lacrimevole 
quadro, volli lusingarmi di non dovere tutto affatto somigliarla Paenza, cliecché si 
dicesse dell'att~iale sua corr~izione». Paenza, dice, diversi lustri adclietro si distingue- 
va nella Romagnn per il suo attaccamento alla Santa Sede e per i «sani principii di 
religione e di morale». 
La visita a Faenza lo turbò, non riconobbe In devota e fedele citth, ma la vide cattac- 
cata dal cholera della sedizione e dell'empiethx, annotando come la «peste sociale. 
imperversasse a tal punto da fargli dimenticare gli orrori di Ravenna. 
Siamo nel 1831 e Faenza vive tristemente sotto le imposizioni, le denuncie e le con- 
danne del governo pontificio, finclié, sulla scia delle ins~irrezioni di Modena e Bolo- 
gna, scoppia la rivolta, peraltro incruenta, con coccarcle e bandiere tricolori. 
Una nutrita schiera di giovani faentini, guidati dal cappellaio cesenate Pietro Tom- 
masini, assale il corpo di guardia disarmando guardie e ufficiali. Ma la speranza e I'il- 
liisiotte della cacliita del governo papale diira ben poco: i'esercito austriaco, con oltre 
10.000 tedeschi, entra in Faenza da Portn Imnlese, ristabilisce l'antica magistratura 
e scioglie i corpi militari ritirando armi e distruggendo gli emblemi. La reazione dei 
borgliigiani papalotzi (simpatizzanti del papa) organizzati in una nuova guardia civica 
riporta Faenza in quel clima funesto fatto di insulti, vendette, carcerazioni, morti 
ammazzati. 
Il nostro "spione", intrufolatosi a Paenza in questi momenti, negli ambienti rivo- 
luzionari, nei cosiddetti gruppi di pul~alo>ji fedeli al Papa, nei club dei nobili, per 
carpirne informazioili e nomi di cospiratori, cosi scrive al governo romano: 
.Ed ora, non più consigli comunali, non più soldati con stipendio, ma un comitato 
[...l ma una guardia detta del «Terrore», cnpitanata dal famoso capo-popolaccio Ca- 
sella, torbido e brutale malfattore. Questo semenzaio di eroi, figli e difensori della 
patria, era un distaccamento organizzato di trista canaglia, di macellai, ladri, ruffiani 
e simili, che fattisi manigoldi di quella patria loro affidata, occuptissimi a sgravarla 
e ad alleggerirla I...]. Buon per Faenza che a lei si appressino le falangi austriache! 
I...] Or tutto cambia d'aspetto in iin istante: e chi depredava ardimentoso, chi dap- 
prima minacciava stragi rovine, ora pallido e tremante si procaccia 11110 scampo con 
la fuga. I. ..l ma ecco di bel nuovo la civica, eccola modificar nome dichinrandosi 
giinrdia nazionale, e dietro di essa ecco ritornata l'anarchia. [...l oltre di essa di nuovo 
la Guardia del Terrore. [. . .l I primi che reggevano la pubblica cosa erano un Michele 
Pasi, detto Pasetto, vecchio accanito repubblicano nemico d'ogni culto, ritenuto per 
terrorista fino al macello; C,..] il cavaliere Girolamo Severoli, intimo del Pasi e so- 
migliante lui in rutto cib che sa di repubblica e di fazione; il signor Giuseppe Maria 
Emiliani chiamato il padre della patria e l'italiano Gray [ . . . l  nemico di tutti i go- 
verni, aborrendo ogni qualiinque reggime, I...] ama la completa anarchia e l'intero 
disordine. Sieguono i cavalieri Pietro Laderchi e Giuseppe Tampieri, egiinlmente che 
il signor Ferdinando Rampi, autori tutti della ribellione, più caldi e costanti nemici 
della Santa Sede e della legittimità. Furono costoro fra gli agitatori della famosa an- 
nuale ballottazione consigliare, detta di Santa Lucia, nella quale si decise il destino 



di 33 impiegati, espulsi tutti per l'imperdonabile taccia di affezionati al sovrano le- 
gittimo. Pareva clie tanti mali dovessero toccare il bramnto fine, e I'awanzamenro de 
pontificii agognavasi con anzieti penosissima. Avanzarono essi ma non cambiarono 
faccia le cose clie apparentemente; nella realith però tutto rimase sotto l'anarchia ed 
il disordine [...l. A tale stato erano le cose, e vi continuarono fino a giugno, quando 
cambiatisi finalmente il governatore e la polizia fu destinata per Faenza una porzione 
del distaccamento comandato dal bmvo e fedelissimo capitano (om tenente colonnel- 
lo) Stanislno Freddi. [...]D. 

Seguono poi invettive contro Faenza e Ravennn ove 
apredomina un dispotico ed anarchico sistema, diretto a mantenere, anzi ad accre- 
scere lo spirito di rivolta e l'odio contro di Roma. [. . . l  Vi prego rammentarvi di tro- 
varsi col8 consultare alla prolegazione il veterano settario, ridicolo detronizzatore del 
Sommo Gerarm nel comitato ribelle di Faenza, colui che ha il privilegio di truffate i 
molti creditori, atterriti dalla somma influenza del fraudolente debitore, quegli clie 
domina e dirigge il povero cristallaro Nelli, ora direttore di polizia, il famigerato 
cavalier Strocchi infine, che mangia al sovrano, che detronizzb 50 scudi di paga, oltre 
le risorse del mestiere, e le fernci industrie libernlesche. Oltre n rendere giustizia a 
chi è d'uopo, non nego che monsignor Brignole si adoperi a tutta possa per arrestare 
canta cancrena; ma sgomentato [. . .l mal corrisposto, anzi contrariato [. . . l ,  inceppato 
insomma nell'agire [. . . l  niiin salutare cangiamento vedasi ancor nweniito in Faenza. 
[...l Il tribunale tuttavia corrotto presenta ancon per sostitiiti un Bigliardi e un 
Liverani, settarii ambidue. Zelatori della ribellione, il primo npplaudl, per via della 
stampa, ed il secondo cooperò nlln caduta di quel governo, la cui sorprendente bo- 
nomia continua ad alimentarli. [...l Continuano a governare le carceri i due fratelli 
Rairnondi, torbidi, faziosi, entrisiasti entmmbi; uno ne marciti e si batcette contro 
dei pontificii*. 

Degli adderti alle finanze non ne salva alci~no: 
uessenclo tutta canaglia Iadta e manifestamente ribelle. 1.. .l Quindi le persecuzioni 
contro i buoni non cessano, anzi si aumentano; e quindi i Clulr> non si contengono, 
anzi si moltiplicano; [...l preparandosi a rovesciare di bel nuovo il governo. Un ca- 
valier Francesco Laderchi, e i signori Carlo Sacchi, ed Andrea Baroncelli vi fanno le 
prime parti. Un Mariano Savini, agitatore esperto della plebe, e il corrompitore degli 
abitanti del Borgo, quivi destinato nssociacore e pagatore de' fnziosi. Pietro Conti è 
ruttom al posto di stampatore comiinale e vescovile. Questi è il Conti esiliato dalla 
commissione del 1826, quel Conti nella cui officina awenivano le riunioni de' Club 
rivoluzionarii, guidati dai dottori Angelo Cavalli, Martini, Forlivesi, Brunetti, Sac- 
clii Giacomo ecc; quel Conti, a dir tutto, cli'è stato sempre il tipografo clell'empieth 
e della ribellione. Attua1 fornitore delle truppe e appnltatore del dazio delle carni, & 
Vincenzo Sacchi! Sarin superfluo il descriverlo empio, settario, rubatoren. 
E la nostra spia pontificia continua nell'elencare i nfaziosi e dissidenti, i settari co- 
spimtorir, accusandoli con odio e disprezzo, continuando a fornire nomi e cognomi, 
professioni, abitudini e le loro attività al governo papale: è impressionante In doviziil 
di particolari e la qulintith di informazioni clie questo individuo, infiltratosi subdo- 
lamente nei vari gruppi della sociera faentina, corrompendo e adulando la massa, i 
nobili, i religiosi, abbia raccolto, per rivelare ai suoi capi un dettagliato intreccio di 
cospiratori. E sempre riferendosi al Sacchi Vincenzo, continua: 
udirò soltanto clie avvelena costiii i'infelice Gambetini di Cnstel Bolognese; e non 
vi viiol altro che la sonnolenza del governo, o il niuno interesse che si risveglino le 
truppe, per non temere clie un tristo siffatto non sia capace di rinnovare il turpe ec- 
cesso, apprestando loro pane attossicato, se piaccia alla sua fazione d'imporglielo. Né 
rammenta il governo sonnolento, che questo infame, ciu egli dà mezzi d'industrie e 
di arriccliimento, è quel medesimo Vincenzo Succi, unavolta condannato a morte per 
accelerato misfatto di fellonia. [...l In generale, nessun ribelle, niiin malfattore anche 
più recidivo, è stato ancora punito in Faenza, [...l vi sono anzi trionfatori, favoriti 
e potenti. Gnetano Baldi è altro fellone condannare a morte, che libero cammina, 



continuando ad intrigare ed a delinquere. Atterrita piìi di un'aoima religiosa, gliarda 
ad occlii stralunati i D. Utili, i D. Maccolini, i D. Rebigiaili, che vede celebrare i 
divini uffizii cc1 amministrare la cura delle anime. Il primo, armato da sicario e in- 
dossati abiti profani, dopo di aver lungamente predicata ed incitata la rivolta, partì 
per Ancona, comandando un'orda armata di deliranti. I1 secondo, famigerato pe' suoi 
scandali, pe' sermoni eccitatnri e per gli scritti composti a favore della ribellione e 
ad insulto di nostra credenza, recitò la memoranda orazione funebre nella chiesa dei 
RR. PP. Osservanti ad onore deli'empio suicida Romagnoli; I...] il terzo, faentino, 
ma curato in sul bolognese, fattosi capitano d'una compagnia di sollevati (tutti suoi 
popolani), indossandone In divisa, con baffi e barba da irco (cupronc n.dt), marciò e si 
bnttette contro del pontefice. Soffra l'Eminenza Oppizzoni (cili tributo la debita rive- 
renza), cli'io lo repiici mal informato sul conto di D. Rebigiani [. . .] a riferire ch'egli 
abbia confermato questo solenne trasgressore nel reggime della stessa parrocchia; ove 
non è probabile clie non continui ad esser capo di cospiratori, trovandovisi di aver 
lungamente educati tutti i suoi filiani alla rivolta, e d'esserne stato commilitone e 
condottiero nella campagna delle htglie. C,. .]S. 

A questo punto il nosrro spione ritenendo di avere esaurito il sito compito delatorio, 
bisognoso di "cambiare aria", 
«col cuore amareggiato e l'animo oppresso, osservatore diligente di tanto dolorosi 
fenomeni, sentiva ormai bisogno di una qunlclie distrazione» accetta l'invito provvi- 
denziale dello nstimabile e caro nostro amico N. N. che tragittava per Faenza, resri- 
tuendosi in Perugia, sua patria. 1.. .l Ad nbbrevinrvela, montai sul legno dell'amico, 
e, colle poste ci recammo a casa sua. Ritorno qui alla materia che c'interessa, e parmi 
di ascoltarvi che domandiate - è tranquilla Petugia? -Niente affatto amico mio, ma 
i piccoli e continui movimenti popolari sono sempre agevolmente repressi dal signor 
Francesco Guardabassi, gih colonnello della "truppa nazionale".. 

Nella sua breve permanenza a Perugia riesce però a redigere un quadro preoccupante 
per le trame inheri contro il governo pontificio, con tanto di nomi e cognomi dei 
cospiratori. 
Concliide la missiva con: 
ala brevissima dimora che ho fatta sinora in  Perugia, non mi abilica ad informarvi 
d'altro. Riceverete ulteriori e piìt circostanziate mie lettere colle osservazioni che vado 
a fare ad Imola, Spoleto, a Forlì e siiccessivnmente a Ferrara, e forse a Bologna.. 

Ma, terminata la lettera, il compilntore aggiunge iinposr scriptritìz (ancor più venefico), 
forse timoroso di non aver sparso abbastanza veleno su di iin popolo anelante soltanto 
di libertà, anticlericale e vendicativo quanto si vuole, ma costretto n ciò proprio dal 
crudele potere temporale della Chiesa: 
aNon vi nrreclii meraviglia, amico mio, se trovate omesse cose, che certamente si 
meritavano menzione. [...l Infatti. Un parroco Gardi fanatico sino al furore per lo 
liberalismo, un parroco Albertino delirante per la liberti, fautore scandaloso della 
novella sognata rigenerazione; un reverendo Snlvolini, non minore zelntore de' diritti 
de' popoli. Ma ciò che pilì vi sorprenderebbe è il silenzio tenuto a favore del cav. Giu- 
seppe Rondinini, detto il Gobbo (non si confonda col capitano Francesco Rondinini, 
fazioso, vigliacco, quanto millantatore, soprannominato capitan hrlocco) cui si dove- 
va al certo una delle prime nicchie nel Pantheon de' miei eroi liberaleschi. Capperi ho 
trasandato 1'Alcide della libertà! Qual imperdonabile oscitanza! Ì3 l'atleta delle sette, 
e si addimostrò tale sin dall'italiana indipendenza, tenendo il comando della piazza. 
Si sa clie tal zelante Ierofante era destinato alla ricezione de' giiirl (owero spergiuri) 
dei concorrenti alla setta, e n'eta tempio il sito palazzo. Si sa che generalmente avaro, 
anzi spilorcio, seppe rendersi prodigo per In santa causa soltanto. Colonnello prode 
della nazionale, anarchico, magistrato [. . .l insomma è l'eroe della setta rigeneratrice, 
per la quale è fama che profonda le molte site risorse non soltanto, ma che si gravi di 
debiti e si accolli rovinose usure, per esemplare patriottismo*. 

SALVATORE BANZOLA 



GIOVANNI DA 0~101.0, Ilillilllo di IYO>I~//O dEi le ,  Londra, Ntirional Gallery 



Artisti faentini 

GIOVANNI DA ORIOLO, pittore 
Notizie dal 1439 al 1480, morto prima del 17 gennaio 1488 

Giovanni di Giuliano, nato a Oriolo presso Fnenza, ebbe il cognome Recorclati (e 
forse anche l'altro Savorelli o Savoretti) e Fu noto con il soprannome Marcio. Risulta 
<~liabitator Faventiea nel 1439, qunnclo chiede un prestito al pittore Giiglielmo di 
Guido del Peruccino per svolgere l'attività uin arre picroriem e compra una casa. 
fi citato in 37 atti faentini, 1'~ilrimo dei quali porta la data del 26 ottobre 1480, 
cosicché il «quondamu attribiiitogli in un documento del 1474 da considerarsi un 
lnp"s del notaio. La data di inorre deve precedere il 17 gennaio 1488, quando risiil- 
ta gih defunto (Grigioni, 1935). Fu molto stimato nel suo tempo, conle risulta dai 
Carììzina del poeta quattrocentesco Angelo Lapi, che elogin eJolianiies de Oriolo. 
come autore dei Riwatti di Elisabetta e Brtrlara hlanfredi, figlie del signore di Faen- 
za Astorgio 11, eseguiti ptesumibilmente nel l449 (da tempo perduti). La notizia 
& ripresa da Antonio Ubertelli nella stia Cro»aca manoscritta (sec. XVII), ma nei 
secoli seguenci il nome del pittore appare caduto nell'oblio. Solo nel 1871, ad opera 
di Gian MarcelloVdgimigli, viene riesumata In testimonianza del Lapi. 
La vciu e propria riscoperta del fnentino Iia inizio con I'acqiiisizione nel 1867 
da parte della National Gallery di Londra del Ritratto di LermelIo &&te, elle reca 
in calce la scritta ~ O p u s  Joliannis Oriolin. Secondo le prime menzioni (Wotniim, 
1868; Crowe e Cavalcaselle, 1871; Campori, 1885). il Rit~af~o proveniva dalla 
collezione Costabili di Permra, anclie se non compare sul retro il mnrcliio della 
raccolta (Gordon, 2003). La particolare formiila latina iuata per indicare la cittk 
d'origine (~Orioliu anziclié correttamente ucle Oriolo>,), induceva n scambiare 
~Oriolin per il cognome e a coniare la figura di tin nuovo pittore, Giovanni Oriolo 
o Orioli, di cultura e di patria ferrarese (Wornum, 1868; Crowe e Cavalcaselle, 
1871; Campori, 1885). 
Il primo a collegare In firma del Ritv~ttfo londinese al pittore fiientino P Jules Destrée 
nel 1892. La proposta trovava siiccessiva conferma in un documento estense piib- 
blicato da Gaetano Ballardini (1911), in cui in data 21 giugno 1447 il maestro 
Giovanni da Faenza riceve un pagamento di ben 20 lire marchesine da parte di Leo- 
nello d'%te ed è elogiato come migliore degli altri nell'arte del ritriitto (nMagistro 
Johanni de Faventin, pictori nobilissimo, qui, pace aliorurn dictum sit, in ea arte 
politior ceteris et digoior inducendo vivos vultus habeii et censeri potest hac tempe- 
state*). L'approfondita monografia di Ballardini (191 1) dù awio all'identificazione 
storica e arristica del pittore, risolvendo diversi eqiiivoci come la coofiisionc con il 
quasi omonimo pittore Giovanni da Riolo, la qualifica di apictor piiblicusn (letta 
erroneamente da Valgimigli, 1871) e una presunta attività come pittore di maioli- 
clie (Argoani, 1899). 
Dubbi s~~ll'autenticità della firma nel Ritratto lonclinese sono stati sollevati da Conti 
(1979) e da De Marchi (1992), i quali, per l'elevata qrialità formale dell'opera, pro- 
pongono di riconoscervi il perd~ito Ritvatto (li Leo?ìello eseguito da Jacopo Bellini nel 
1441. La scritta & invece ritenuta coeva al quadro da Cordellier (19951 e la sua ntren- 
dibilith è tiaffermata da Gordon (2003) anclie stilla base di analisi tecniclie; d'altra 
parte la somma pagata al faentino, a confronto con le dodici lire marchesine ricevute 
da Cosmè Tura nel 1480 e nel 1485 per cinscuno dei Ritratti di Is~tlelIa e Beatrice 
&Este (Franceschini, 199.5). giustifica un'opern di notevole valore. Inoltre, la nuova 
essenzialiti di volumi e l'intensa accezione Iiiministica evidenziabili nel dipinto del 
hentino a confronto con l'esemplare versione tardogotica del Riwatto di Laot~ello di 
Pisanello del 1441 (Bergamo, Accademia Carrnra), suggeriscono, a nostro iivviso, 
un contatto con Piero della Francesca, più consono ad una data al 1447 che non al 



1441. Infine è poco verosimile una firma apocrifa a favore di un pittore "minore" e 
sostanzialmente sconosciuto prima della ricosrruzione del Ballardini (1911). 
Tra le opere clie sono state attribuite al faentino ricordiamo uii ciclo di affreschi 
con Storie di Su~it'Aatonio abate, gih nella cliiesa di Sant'Agostino ti Fnenza (Corbarn, 
1938), confacenti piuttosto a un pittore romngnoln di cultura padovana (Aiisuino da 
Forll o Tommaso Cardello?). La proposta dell'Argnani (1899) di assegnare a Giovan- 
ni la tela con il Cristoportacroce (Faenzn, Pinacoteca Comunale), non ha avuto seguito 
e, a nostro avviso, non è accettabile (Tnrnbini, 2009). 
Molto intrigante e suggestiva è I'annotuzione di Gaetano Giordani il quale nel 1828 
registra, tra le opere allora esposte nella locale Pinacoteca, iin «Ecce HOIIZO di Giovanni 
Orioli da Eaenza del 1400, opera considerevole per quel tempon (Tambini, 1991; 
Eadem, 2009). Tale espressione clie abbina sia la peculiare firma londioese, sia la 
provenienza faentina, nd una data precedente le relative divulgazinni, suggerisce una 
fonte o unn tradizione alternativa attestante I'a~itoyrafia del faentino. È perranto di 
grande interesse identificare l'opera vista dal Giordani. La presenza nella incipien- 
te Pinacoteca nel 1828 non è suficiente per affermare la proprieth comunale del 
dipinto, in quanto nell'Ottocento vi erano depositati anclie qiiadti appartenenti .ai 
Liioglii Pii T. ..] e a Signori privatin (Argnani, 1881, p. XVI), poi ritirati ovenduti, 
come, ad esempio, il polittico attribuito a Pace da Fnenza (A. TAMB~NI, Per Pnce rla 
Ijnenza: ill~olittiro derwitto clcr Crowe e Cavalcaselle e fina tavola cli Enrico da Monteregale, 
in ~Romagna arte e storias, 85, 2009, pp. 6-22). 
Per I'identificuzione del quadro visto dal Giordani va tenuto conto che in inventari 
ottocenteschi veniva indicuto come Ecce Worno anche il soggetto del Cristo in pietà 
(cosl, ad esempio, è nominato il Cristo in pieti di Biagio d'Antonio della cactedra- 
le faentina nella Notn specifi~6ta dei Cc$i rl'al?e che esistono nelle Chiese, conventi, ecc. eli 
qziest~~ città . . . coi>lpilata da Luigi Bgfi con I>~~~sistenzn rlel Sig. Antonio Berti pittore, 18 
luglio 1866, Sezione di Archivio di Stato di Faenzn - Comune di Faenzn - Archivio 
Moderno - Carteggio amministrativo, busta 563, Titolo IV). È possibile quindi che 
il Giordaiii abbia visto il Cristo in pietà attribuir0 al Maestro della pala Bertoni, uffi- 
cialmente clepositiito nella Pinacoteca Comiinale nel 1879 dalla Banca del Monte, 
ma di cui non si conosce In preistoria (Tambini, 1991; Eadem, 2009). La forte dipen- 
denza del Cristo inpietà dalla scuola ferrarese al seguito di Francesco Cossa e di Ercole 
de' Roberti non disdirebbe alla frequentnzione dell'ambiente estense da parte di 
Giovanni da Oriolo e ad iin suo aggiorniiinento sui grandi maestri del Rinascimento 
ferrarese iiel corso dei quasi quaraiit'anni intercorsi dal Ritratto del 1447. 
La testimonianza del Giordani permetterebbe di dare un nome storico all'anonimo 
autore della pala Bertoni, per il quale i'identificazione con Giovanni da Oriolo è gih 
stata ipotiuata, con grande caucela, da Ennio Golfieri (Gnlfieri, 1947; Archi e Pic- 
cinini, 1973) e poi da lui abbandonata. La proposta è stata accoIt11 dn Roberta Bartoli 
(Bartoli, 1999) e, con prudema, da Cecilia Cwalcn (Cnvalca, 2011). 
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GORDINI,  fLnto~~ro, ceramista, decoratore murale e disegnatore 
:'; Faeoza 3 febbraio 1900 + Faenza 27 gennaio 1 9 7 6  

Compie la sua formazione nell'ambito clell'artigianato faentino frequentando i corsi 
serali della Sciiola d'Arti e Mestieri (1913-1916), della Scuola Pratica d i  Ceramica 
e partecipando alle discussioni del gruppo dei giovani artisti della citth negli anni 
Venti (Risveglio artistico gioviinile). 
Divenuto collaboratore di Roberto Sella come decoratore murale, lo assiste in diversi 
favori (Faenza: palazzo del Credito Romagnolo, Villa Mariibini, Arrrlitoririm del 
Liceo Torricelli, Chiesa dei Salesiani); poi, come disegnatore di  mobili, collabora col 
progettista Luigi Eniiliani. 
Successivametite si dedica all'attività ceraniicli e nel 1936 costituisce la Socierà 
Casaclio-Gordini con Emilio Casadio; insieme vincono il concorso per la realizzazione 
del grande pannello ceramico con quadrante di  orologio (Faenza, Palazzo delle Poste, 
ora Cassa d i  Risparmio <li Ravenna) e partecil>ano ad esposizioni e concorsi. 
Lasciata la Societh nel 1940, impianta l'attività di  una seconda fornace iissieme al 
foggiatore Attilio Cornacchia, realizzando le decoraiioni per piatti, vasi e statuette. 
Dopo l'abbandono da parte di  Cornacchia (1944), Gordini continua d a  solo I'attività 
anche se i11 modo rallentato. 
Nella produziotie faentina del XX secolo, la figura di  Antonio Gordini si segnala per 
l'interesse alla ricerca, pergli studi eprove di smalti -particolarmente raffinati e famosi 
quelli grigi - per gli esperimenti di  tecniche ed effetti cromatici, metallizzazioni e 
cristallizzazioni, prediligendo superfici come la maiolica e il grès. 
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Esposizione internazionale; New York, Esposizione internazionlile; 1939, 1940-42, 1947, 
1949-50, 1952-56, 1960, Faenza, Concorso Nazionale dellaCeramica; 1952.54, Viceiiza, 
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Premio; 1952, Faenza, XV Settimana Paentina, X Concorso Nazionale della Ceramica, I1 
Premio. 
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Faenza, Museo Internazionale delle Ceramiche: vasi, vasetti, ciotole, piatti e una plastica 
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GUERRINI, Giovtrnni, pittore e decoratore, iircliitecto, designer, incisore e litografo, 
cartellonista. 
Imolii 29.05.1887 + Roma 20.03.1972 

I1 percorso formativo ha inizio per il giovane Giierrini tra il 1902 e il 1905 alla 
Scuola d'arti e mestieri d i  Faenza direttil d a  Antonio Berti, consentendo il contatto 
col gruppo di artisti del "Cenacolo baccaritiiano" e con una cultura sensibile a 
orientamenti sin~bolisti e alle suggestioni clell'At% Nor~olcveorr e dello Jtlge~zdrtilviennese. 
Seguono il corso libero d i  nudo all'Accademia di Belle Arti d i  Firenze (1909-1910) 
ed il conseguiinento del diploma per l'insegnainento del disegno presso l'Accademia 



di Belle Arti d i  Bologna (1913). Dopo le nozze con Alba Pnletti, inizia l'attivith 
clell'insegiiamento, prima (1914-15) d i  disegiio costriittivo e architettonico presso 
In Sciiola Minnrdi di Faenza, poi dal 1915 come titolare di critteclra di arcliitettura e 
pittiira decorativa nll'Accnclemia di Belle Arti di Ravenna, dove nel 1926 istituisce 
un corso per l'insegnamento clel mosaico. 
A queste date la personalitù artistica del Giierrini appare giù delineata: le opere 
pittoriche presentate in diverse occasioni pubbliclie mostranouna graduale evoluzione 
dal consueto natiiralisino descrittivo nd un linguaggio p i ì ~  colto, attento agli indirizzi 
clella cultura europea; anche In seric degli affreschi realizzata in case e ville faeiitine 
(Albergo Vittoria, 1909; Farmacia Zanotri, 1909; Palazzo Cantoni, 1910: Villa 
Emaldi, 1910-12; Casa Ricci Bitti, Casa Margotti, Casa Giuilandri, Casa Sirotti) 
registra un evidente interesse per la ciiltura decorativa tipica dell'Art Nofrve~~rt e del 
clima viennese. A questi affresclii Fece seguito nel 1919 l'importante commissione 
degli affresclii della Sede della Perlerazione delle Cooperative Agricole, io Paltuzo 
Byron a Ravenna, perciliti piirtroppo nel 1922. 
Temperamento eclettico, oaciiralmente propenso alla sperimentazione, il Guerrini si 
cimentainun'attivitàartisticapoliedrica.AllapitturaaFfiancasopnitt~ittounncostnnte 
npplicazioiie alln grafica raggi~iiigendo esiti di grande raffinatezza nell'incisioiie e 
nella litografia oltre che in interessanti proposte come progettista di oggetti e arredi, 
frutto di opportuna sintesi tra esigenze funzionali e decorative: si segnala in questo 
ambito la collaborazione con I'Ebanisteria Casalini di Faenzaper i progetti di mobili 
e con la ditta Fratelli Matteucci di Paenza con progetti per lampadari, cancellate ed 
elementi in ferro. 
Guerrini realiziò inoltre decorazioni per stoffe e vetrate e €LI anche cartellonista 
(manifesti per l'Ente nazionale incliistrie turisticlie ENIT clel 1923 e 1933, per In 
Biennale di Monza del 1925, e in quell'anno anclie per la cittù di Cesenatico e per 
le caramelle Unica) oltre clie illustratore di copertine per periodici (~Eroican ed 
~Emporiumn), cataloglii e per libri di favole (Lnpiccolokrfintc, di G. Aiiclalò, 1912; I1 
libro degli stjob.r, di W.M. Tlinckeray, 1924). 
Il premio assegnato per il progetto di restauro clecorativo clel Palazzo della Permanente 
n Milano del 1922, il premio per il manifesto della 2" Mostrd internazionale d'arte 
decorativa di Monza del 1925, la partecipazione alle principali esposizioni italiane (la 
Biennale di Venezia, le Biennali romane del 1921 e 1923, la Mostra del Novecento 
italiano di Milano) e la nomina a Segretario Regionale del Sindacato Belle Arti 
dell'Emilia Rornagna con il compito di organizzare mostre, pongoiio Guerrini 
all'actenzione della criltura artistica italiana. Nel 1927 riceve l'incarico della 
Direzione artistica dell'Ente Nazionale dell'Arcigianato e Piccole Industrie (ENAPI) 
e si trasferisce a Roma. 
Daquesto momeiito lasua nttivitù èprevalentemente rivoltanllapromozione delle arti 
applicare, per le quali egli stesso fornisce disegni e modelli (vetri, ceramiche, oggetti, 
ricami, stoffe ecc.), auspicandone un rinnovamento sia attraverso l'organizzazione 
di mostre e concorsi, sia dalle pagine del periodico aCellini». Nel 1927 allestisce 
la Sezione dell'Enapi alla 111 Mostra Inrernazionale di Monza; nel 1928 a Torino 
iiiiovarnente cura I'allesrimento della Sezione Enapi e presenta progetti di arredi; 
ancora nel 1929 nll'Esposizione interniizionale di Barcellona e alln Fiera internazionale 
di Lipsia; nel 1930 alla I Mostra internazionale d'arte sacra n Valle Giulia, alla IV 
Mostra internazionale di Monza e alla Mostra del mobile di Cascina. Nel 1931 
cura l'arredo del Palazzo delle Esposizioni a Roma in occasione della I" Quadriennale 
e viene premiato per il progetto delln cliiesn clellnnapi alla Mostra inrernazioiiale 
d'arte sacra di Padova; nel 1934 con la Sezione Enapi partecipa alla V Esposizione 
internazionale d'arti decorative e indiistriali di Milano. Nel 1934 riceve il premio 
dell'Accademia d'Italia. 
Cura inoltre nel 1935 la Sezione dell'attigianato nll'Esposizione internazionale di 
Bruxelles e di Parigi e alla Mostra mercato dell'artigianato di Firenze, nel 1936 alla 
Triennale di Milano, nel 1937 allestisce la Mostra dell'Istri~zione Tecnica a Roma, 
con A. De Libera e M. De Renzi In mostra delle colonie estive al Circo Massimo, oltre 
n piidiglioni nell'ambito della mostra dedicata al Minerale nell'arte e alla mostra del 
Tessuto d'arte. Nel 1938 ciira la Sezione Enapi alla Mostra internazionale dell'ar- 
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tigianato a Berlino, alla Fiera di Vienna e alla Mostra Mercato di Firenze; nel 1939 
allBsposizione di New York e, in collabomzione, alla Mostra d'Oltremare a Napoli; 
nel 1940 alla Trieiitiale di Milano e alla Mostra mercato di T' 'irenze. 
Ad una così intensa e molteplice attivita, G~ierrini affianca la costante partecipazione 
alle Esposizioni nazionali più prrstigiose presentando suoi dipinti e lavori d i  grafica 
(Biennali di Venezia e Qundrieiicinli di Roma) mostrando di optare ormai per una 
distanza dalla cult~ira simbolista a favore di indirizzi pii1 aggiornati alla c~iltura del 
gruppo "Novecento". 
Iscritto all'albo degli arcliitetti di Bologna dal 1933, nello stesso anno partecipa al 
concorso del Piano Regolatore della città di Terni; si mette ciittavia decisamente in 
luce in ambito nazionale nel 1938 quando con E.B. la Padula e M. Romano si afferma 
nel prestigioso concorso per la realizzazione del Palazzo della Civiltà Italiana all'EUII 
con un progetto di cliiara matrice razionalista; a questo fa seguito l'anno successivo il 
progetto della Casa Littoria d i  Verona (non realizzato). Nel dopoguerra progetta con 
E. Puppo la Cassa di Risparmio di Modella, In Casa dell'artigiaoato di Sarsina (1950) 
e il monlimetito funebre De Filippo al cimitero del Verano, Roma (1960). 
Interessato alla progettazione e realizzazione di opere in mosaico fino dagli anni 
Venti, nel 1939 rmlizza i 6 mosaici pavimentali per la fontana liiminosa nel piazzale 
d'ingresso al Palazzo degli Uffici all'BUR e nel 1941 vince il  concorso per parte dei 
mosaici del Salone d i  Ricevimento del Palazzo dei Congressi a Roma (non realizzati). 
Nel dopoguerra, lasciato I'incarico dell'Enapi, continua I'attivitA di allestimento di 
mostre di artigianato in Italia e ali'estero, inoltre per In sua a~itorevolezza è chiamato 
come consulente di manifestazioni artistiche e presidente di giurie in mostra e 
concorsi. 
Nel 1961 istituisce e organizza i'Istituro d'Arte per il Mosaico di Ravenna, 
assumendone la direzione fino al 1966. 

Mluei e Pinacoteh: 
Faenza, Pinacoteca Comiinale: Serd i11 Alro Aclige, olio sii tavola; P~lesaggio, colliiie e alberi, 
olio su tnvolii; Vfiiezia, Cisoln <li S. Giorgio, olio su tavola; varie litogmfie. Xauei~na, Museo 
d'Arte della Citth: AII~IIII~O in Rm~iag~za, 1925, olio su tavola. Forlì, Pinacoteca Comunale: 
Conjdenze, olio su fnesite; Ro>tin~t>~a. 1931, olio su tavola; Roi~~ax~za .rolatia, 1932, olio su 
c ~ ~ ~ l > e i ~ s a t r ~ .  Rolila, Gallcrin d'~Lrr. hioderii,~: ~lttr~t,~w. > L ~ I I ~ I I ~ ,  olio sii tavol~i; S~.arolo, 1927, 
iiorcellnna: Ur~tfl. 1929.ot~one m~~rrcl.iito:st.imoe.ncuiir.forri. liioilrafie. GnllerinComuri;~lr , . .. & .  . 
2 ' ~ r t e  ~ o d e r n a  e Contemporanea: Va1 ~i6nes. olio su tela; ~fksidy~otnagna, olio sii tavola; 
Ditna~o iri ValdiSole, olio SLI tavola. Quadriennale: Collinedi Rotnagna, 1938, olio su tavola. 
Camera dei Deputati: Le ter~i~e di Caiucalla, olio. Museo di Roma: Tor Sangt~igtia, olio; Le 
teme di Car.acalla, 1934, olio. Lil~ra, Museo d'arte italiana: Contemplnzione, litografia. 

Mostre: 
1906, Faenza, Mostra d'arte; 1908, Faenza, I Mostra romagnola d'arte; 1909, Firenze, 
Mostra della Societh di Belle Arti; 1911, Faetiza, V Mostra d'arte; Firenze, Mostra della 
Societh di Belle Arti; Roma, Esposizione Internazionale; 1912, Venezia, X Esposizione 
d'Arte di Venezia; Firenze, Mostra della Società di Belle Arti; 1913, Roma, I Mostra 
della Secessione romana; 1914, Venezia, XI Biennale d' Atte di Venezia; 1916, Londra, 
Mostra degli incisoti e acquafortisci; 1917, Bologna, Mostra Bianco e Nero; 1918, Roma, 
Mnsrtn degli Amntori e Ciiltori di Belle Arti; 1919, Torino, Esposizione Nazionale di 
Belle Arti; 1920, Venezia, XII Biennale d'Arte; Bologna, Esposizione Francesco Francia 
bianco e nero; Esposizione Francesco Francia pittura e scultura; 1921, Roma, I Biennale 
ranuna; 1922, Venezia, XIII Biennale d'Atte; 1923, Monza, I Mostra Internazionale d'Arti 
Decorative; 1924, Venezia, X N  Biennale d'Arte; 1925, Monza, I1 Mostra Internazionale 
d'Arti Decorative; Milano, Esposizione Nazionale di Belle Arti; Fiume, Esposizione 
Inrernazionale; Roma, 111 Biennale Romana; 1926, Venezia, XV Biennale d'Arte; Milano, 
I Mostro del Novecento Itdiano; 1927, Finme, Esposizione Internazionale; Firenze, Mostra 
di Incisione Moderna; Firenze, Mostra della Società di Belle Arti; Roma, Mostra di Arte 
Marinaro; Roma, Mostra della Società Amatori e Cnltori di Belle Arti; 1928, Torino, 
Prima Mostra di Arti Decorative; Venezia, XVI Biennale [l'Arte; Roma, Mostra della 
Societk Amatori e Cultori di Belle Arti; 1929, Roma, Mostra del Sindacato Fuscista di 
Belle Arti del h i o ;  1930, Venezia, XVII Biennale; Roma, Mostra Nazionale L'Animale 
nell'Arte; Roma, I1 Mostra del Sindacato Fascista di Belle Arti del Lnzio; 1931, Roma, I 
Quadriennale d'Arte; Padova, Mostra Internazionale d'Arte Sacra Cristiana Motlernn; 1932, 
Roma, I11 Moscn del Sindacato Fascista di Belle Arti del Litiio; Venezia, XVIII Biennale; 
1933, Milano, V Triennale; 1934, Venezia XIX Biennale; Roma, IV Mostra del Sindacato 
Fascista di Belle Arti del Lnzio; 1935, Roma, Il Qiiadriennnle d'Arte; 1936, Roma, V 
Mostra del Sinclacnto Fascista di Belle Arti del Lnzio; Venezia, XX Biennale; 1939, Roma, 



111 Qundriennale d'Arte; 2943, Roma, IV Qundriennale d'Arte; 1952, Forlì, I Mostra 
Nazionale del Disegno e dell'Incisione Contemporanea; 1961, Roma, 111 Rassegna di Arti 
Figurative di Roma e del Iazio; 1966, Forlì, IV Salone dell'Asso-ciazione Incisori d'Italia; 
1966-67, Firenze, Palazzo Strozzi, Arte moderna in Italia 1915-1936; 1974, Ravenna, 
Pittura i n  Romagna clnlla seconda meti de11'800 ad oggi; 1990, Faenza, Giovanni Guetrini 
1887-1972; 1994, Fnenza, Il miiseo nascosto. Arte moderna nella Pinacoteca <li Farnza; 
1997, Roma, Galleria Campo de' Fiori, Giovanni Guerrini 1887-1972. Dal Liberty al 
Novecento; 1998, Vasto, XXXI Premio Vasto. Mostra omaggio a Giovanni Guetrini; 
1999-2000, Milano, Fondazione Mazzetta, Muri ai pittori. Pittura murale edecorazione in 
Italia 1930-1950; 2001, Roma, Nuova Galleria Cnmpo de' Fiori, Adolfo De Camlis 1874- 
1928. Un capolavoro ritrovato, fin carteggio incdito; Faenza, Sala Forum, Giovanni Giierrini 
- Tiberio Giierrini; Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, " 1890-1940 Artisti e mostre. 
Repertorio di pittori e incisori italiani; Cesenn, Pittiira in Romagna. Aspetti e figure del 
Novecento; 2003-04, Aosta, Art Dec6 in Italia; 2004, Roma, Cliiostro del Braniante, I1 
dec6 in Italia; 2005, Roma, Nuova Galleria Cnmpo de' Fiori, Corpi svelaci 1900-1950. 
I1 nudo a Roma da Sarcorio a Pirandello; Roma, Palazzo degli Uffici, Eur. Segno e sogno 
del Novecento; 2006, Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, Fuori dalle avanguardie; 
Roma, Vittotiano, Arte per 1'Umanitii; 2006-07. Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, 
Frammenti del quotidiano. Natura morta del primo Novecento; 2007, Ravenna, Arte 
per I'Umnnitii; Paenin, Museo Internazionale delle Ceramiclie, Art Nouvenu a Faenzn. Il GIOVANNI GUERRINI, I& piccolnfot~te, 
Cenacolo hccariniano; Roma, Nuova Galleria Cnmpo de' Fiori, Persone. Quadro di figura ' i toPf ia .  

tra '800 e '900; 2008, Roma, Castel S. Angelo, Sconfinamenti. Dalla biiona pittura alla 
video art; Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, Arristi e modelle; 2009, Roma, NLIOVR 
Galleria Campo de' Fiori, Giovanni Guerrini 1887-1972. Pittore, arcliitetto, decoratore; 
2010, Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, Giovanni Glierrini e l '  E42; Imnla, Artisti 
imolesi alle Biennali di Venezia. 

EncicIoptdie e diziot~ari: 
 ECCANI, ANI, XXVII, 195 1 (voceLitografia), pp. 278ss. e tav. LVII; SERVOLINI, 1955; Vo~i.~nn, 
Il, 1955; COMANDUCCI, 111, 1972; Lesrico Utiiversle Italiat~o, IX, pp. 5-18; G. FANELLI, E. 
Gowlr, Dizionario degli iIl~trtratori, rit~zbolirtieart norimati, Firenze 1990, p. 255; Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. 60,2003, pp. 673-677. 

Smitti at1togrnfi: 
G. GuEaRi~i, Dedicato ai ceran~irli, io nPiccole industrie. Rtissegna mensile illustrata», a. 
1, n. 5, luglio 1927, pp. 15-18; G. GUERRINI, Invito aigiovani, in n11 Cellini", a. 1, n. 2, 
novembre 1940. 

Lidri e articoli st1 qtrotidinni e periochi: 
F. FARINA, L'estrlte della grrrfca, f~~ativesti e p116lbllicitn' delld riviera r l i  Rotrragna 1893-1943, 
Milano, Siivana Editoriale, 1988, ur/ indicen~; P, BERTONI - O. GHETTI BALDI, Giovanni GIOVANNI GUERRINI, L'$firt<,, 
Grterrini 1887-1972. catnlo~o di mostra. Faenza. Comune di Faenza. 1990 (con biblioerafia litoamfin. . .. . 
antecedente); palazzo dei ~ & p s s i ,  a cura di  tiratore e S. Lux, Roma, Bditalia, 1990, 
pp. 151ss, 162ss, tav. 11; P.O. Rossi, Ronra. Grrida nll'arcbiteitr~ra morlerna 1909-1991, 
Bari, Lncerza, 1991, pp. 125ss; La Pittti,n i71 Italirr. Il Novecento, tomo I, Milano, Electa, 
1991. pp. 338, 362, 373, 377, 495; tomo 11, Milano, Elecn, 1992, pp. 920s  (G/le~*ritzi 
Giovanni, a cura di L. Selleri); G. DI GENOVA, Storia deli'arte italiana del '900pergeneraziotN. 
Generazione i~~uestri storici, tomo I, Bologna, Born, 1993, p. 59 pnrritti; tomo Il, Bologna, 
Bora, 1994, p. 711 pcusitrj; tomo 111, Bologna, Bora, 1995, p. 1270 pasrìw; 0. Gt.16'n-i 
BALDI, Albergo Vittoria, in Faenza, Il rione nero, a curn di L. Savelli, Faenza, Lions Cliib Host, 
1994; Il Mtlreo N&corto Arte tklaierrra trplla Pinacoteca di Paenza, catalogo di mostra a curn 
di S. Casadei, Faenza, Comune di Paenza, 1994; C.P. CAW, G~re~rini frascttrato, in .Pagine 
libere., Roma, giugno 1994; Cutalogo Genemle della Galleria Cotn18tlale r/'Arte hlaa'ertia e 
Cowteiriporanea di Ron~a, a clira di G. Bonasegale, Roma, De Lucn, 1995; 0. GHETTI BALDI, 
Palazzo Cantoni, in Faenzu, Il rione rosso, n cura di L. Snvelli, Faenza, Lions Club Host, 1995, 
pp. 5 1-53; IDOM, Cara Sirotti, ivi, pp. 120,124-129; M. LANDI, Giwatzni Gtreiyini. Illavoro 
delmute 1919, Ravenna, Montanari, 1995; Catalogo Bolafi del tnanifesto ituliano, Torino, 
Bolaffi, 1995, p. 11 1; La sirene deli'Arlrintico. Riti e ~tziti haalireari nei fnanifesti pt~bdlicitari, 
Milano, Motta, 1995, ad inrlicetn; "200" 1796-1966 Arte Cldltrtra Avtigiatinto, catalogo 
di mostm a cura della Scuola di Disegno T. Minardi, Faenza, Comune di Paenza, 1996, 
D. 64: G. APPELLA. I Brilla. Editori-rlar~rbatori dane tra XIX e XXZ recolo. Roma. Cometa. . . 
1995; C.P. C A R L I , . R O ~ I ~ ~  Liberty. ~ o m n :  Newton, 1996; R. PAIAIIRANI I M. VI~TOHI,  EX 
 libri^ fiircirfi, l.atinu, 1996; C.l? CARLI - L. DJOKIC, Giotjrlnni Gr<errini 1887- 1972. Do1 
Librrly n1 Nov~c~trto, cntnlogo di mostra, Iloiiia, N~iov.i Gllleria C:~inpo de' Fiori, 1997; 
L. TALL.ARICO, I<~41trbelli, il / I I I I ~ O  ortrac~rn~o, in .Secolo d'ltalins, Roma, 5 gennaio 1997; 
C.P. CARLI, XXXI Pue~rtio Vario, O~iuggion Giwanai Cr~ewini, Vasto, 1998; 0. GHEITI BALDI, 
Cara Margotti, i n  Pae~iut, I /  rinnegia//o, n com di L.Savelli, Faenzn, Lioiis Club Host, 1999, 
pp. 95, 10 1; S. BIGUA~II ,  C;iriartrtri Gtlerritri. in iIlrtri ni pitrorr. Piin,ra 1111tra1e t, ~/~,;orazioxe 
is /t,~/ia 1930-1950, cntnlngo di mostra, Alilano, hlazzotta, 1999, p. 219, nn. 64-72; 
E. G~unaNZl, b'olti#lie rn trraioltca da mIIezio~ir, Repuhblicn di Sen Marino, AIliP, 2000, 



pp. 9, 21, 27, 30, 34, 69, 71-72,74, 78 ,  82, 149, 152; 1//2,scis111o deli'~ cerali~ic~t, ti cora di 
C. Cerritelli e C.E Carli, Pescnra, Androinedn, 2000, p. 126; B. B A R ~ A ~ I ,  "Bi~nco e~iero" 
alle esposizioiii (/egli armtori e cttltori 1902-1929, catalogo di mostm. Roma, Nuova Galleria 
Campo de' Fiori, 2001, pp. 105-106; E. GAUDENZI, Cernlrica /~~~l>l,licitaria, Rep~ibblica 
<li San Marino, AIEP, 2001, pp. 35, 42, 175-176; Piitt~rrc in R o ~ m g ~ ~ a .  Aspri  e&re 11el 
Notiyt.er~t~, a ciira di C. Spadoni, Cesena, Ii Vicolo, 2001, pp. 94,235; R. BOSSAGUA, RiiraIfo 
diat~'idea, Arteearrhitcttr~ra 71elI;ascis1110, Milano, Mondadori, 2002; IlPnlazzo della Ciuiltd 
Itctli~~r~</. AwI~itett~tra e costv~~zin~le del Colosseo Q I I ~ I L B , ~ ~ ~ ,  a cura di M. Cnscinto e S. Poretti, 
Milano, Motta, 2002; Art Dec6i11 Italit~, a c11nt di R. Bossaglia e A. Fiz, caralogo di mostra, 
Aosta, Moseo archeologico - Milano, Silvana Editoriale, 2003, pp.  106, 160, 166, 213, 
227-228, 234; C. CRESTI, Il CoIusseo qt~adrr~lo, in "FMR", agosto-settembre 2003, pp. 
17-38; P. LoNzrNr, IA vita nrlisiiid, in Pae~zur nel Nuuecenio, vol. 111, Faenza, Edit Pdenza, 
2003, pp. 647-648, 659-660 (ill.); E BERTONI, Aspetti dell'artigia~rato artistico, in Paetrza 
ire/ Novecerito, vol. 111, Faenza, Edit Faenza, 2003, pp. 663-665, 667-668, 671-672; C. 
Biiaii~nccio - E INNAMORATI, B I I ~  S/IA E il Pr1tri111011io rli E42. A,Iar~t/ale ci'~tso per er/$ci e npelv, 
Roma. Palombi, 2004; M. GIANNETIO, AduICerio Libera nelle carie deIPArrhiuio Cerzirule 
dello Stato, Roma, Archivio Centrale dello Stato, 2004; C. SALAR~S, La Qt~aclrient~ale. Storia 
<l& I'assegna rl;rrte itr~lianri dagli aa>ini Revta ad o&, Venezia, Mnrsilio, 2004; Il Decd i18 
It'llia, catalogo di mostra a ciim di P.Benzi, Milano, Mondadori, 2004, pp. 88, 151, 200, 
225, 235; E. GAUDEW.~, NOMCBII~O. Cer~tniche italiane prot~~gonisti e opere del X X  secolo, vol. 
I ,  Drll Liberty (alDec4, Paen.zti, Faenza Editrice, 2005, pp. 13, 17, 116, 118, 196, 198, 
203, 213,218, 224, 228; E MATIITI, Corpi mlai i  1900-19S0i l/ t~ftdo n Roma da Sartoria 
a Pirar~deln, Roma, Nuova Galleria Campo de' Fiori, 2005; C.E CARI.!, G. MERCURIO, 
I.. P~isco, E42 EUR Seg~zo c sogrro clel Noueccrrto, Roma, DataArs, 2005; C.E Cnn1.1, E .  
PONTICGIA, X1V Qttd~lrieutiale (li 11011ia. Retrospeiiiva I93 l ,  Milano, Blecta, 2005; Arie per 
P U I I I I I I Z ~ ~ ~ .  Arteeartisti itr 120 a~z~~idicooperaziotre, a cura di L.Martini. Milano, Skin. 2006; 
E. PONTIGGIA, C.F. CARLI, La Gln~rrlc Qr~ncl~icrznale. 1935 La ~~ttovct arte itnlic~ila, Milano, 
Electn, 2006; V. MAGGI, E. NONNI, Paenza 100 cmni di e~lilizia. UII Noi~ecento da ricorrlnre, 
parteI, Faenza, Casanovaed., 2006,pp. 72-73,80,86-87,123,145,275,300,416; Lazio 
tiu le ~l~legtterre, A,liscel/aneastorica del tewitorio, Roma, La Sapienza, 2007; 0. Giirrr! BALDI, 
Fne~~za Pri~~~owouecento: i/ Cetrtrcoln Iiaccarini~~tio e l'B~~ropa, in  A,? Not~~rec~ttc u Paenzn. I l  Cer~at.nlo 
batcari~ria~io. catalogo di mostra a cura di J.Bentini. Milano. Electa, 2007. pp. 47-48; P. 
Bertoni, Faenzn 1900: rtt~ova atrhitctt~ira e tinova reiumirrr, in Art Nottvuln a Pae~~za. IlCeimcolo 
bacca~i~rir~no, catalogo di mostra n cura di J. Bentini, Milano, Electn, 2007, pp. 62,64,66; 
Ln/otie, Ritratto (li Alla, Conre~~~plazione, Il lauorn, schede a cura di A. Di Nardo, in Art 
NO~IWII  a ì%elrza. I l  Cetiacolo /wccurir~iatro, catalogo di mostra a ciira di J. Bentini, Milano, 
Elecrn, 2007, pp. 153-157; M.G. BENINI, iip/161r<lti ~lecoratiui )le1 Palazzo rIel/c~ Provit~ci~~ 
tra /~rwsistettze, corsi e rico~si, Rnvenna, Longo, 2008; P. B O ~ N I ,  Arata e Rawtzna. Opere e 
prngetti tiella ciftrì di Corrado Ricci, Ravenna, Longo, 2008; G t d a  agli archivi d'Arte del '900 
a Roiil~t e nel Lazio, Roma, Palombi, 2009; E. Coi.ohrno GLIERILINI, Giou~tizni G/~er*riizi, poeta 
rlell'i~~~i~t~igi~~e, Roma, Arcliivio Guetrini, 2010. 

GUERRINI, Leo, scultore 
* Faenza 16 aprile1895 + Fnenza 28 dicembre 1925 

Allievo d i  Achille Calzi e d i  Roberto Sella presso la Sc~iola di Disegno di Faenza, 
clo1>0 gli studi all'Accnclemin di Bologna, nel 1916 viene chiamato come supplente 
per sostituire G. Casalini nell'insegnarnento di plastica fino alla chinmata alle armi, 
poi nel 1920 come docente titolare d i  Plastica iill'Accndemia di Rwenna. 
Consegue le prime nffermnzioni ni concorsi indetti dall'Accadeniia di Bologna: 

LraGuwRirJr~M~~li ' l l i l rp~ blstoi due  rimi ~ r e m i  al Concorso "Francesco Francia" risoectivamente con il  busto 
A A 

Min i~iadre (ora a Roma, Galleria nazionale d'Arte Moderna, deposito Pinacoteca 
Comunale Faeiiza) e con la sttitua Puncird/a e al Concorso "Bamzzi" del 1920 con 
Nido giovanile. 
Successivamente come vincitore del Concorso indetto dal Ministero della Guerra, è 
incnricnto del Monrttnento a l  Pante nel Cimitero italiano di Zeitenlik (Salonicco). 
Espone a Roma (1921, Bitribo; 1923, Veccbin e Contadino) e a Venezia (1924, stntuetta 
Lo scol~wo, ora Roma, Galleria nazionale d'Arte Moderna), mettendosi in luce per 
I'intensith espressiva e per il  tono mnlinconico frntto di grande sensibilith e d i  un 
tempemmento rassegnato alla malattia che lo condurrà precocemente alla morte. 
In Guerrini In stilitznzione delle forme e In semplificazione lineare mostrano la 
volonti d i  superamento del verismo oltre clie una palese attenzione al simbolismo 
e ai modelli della scultlira eiiropea. Collaborò anclie con Anselmo Bucci e con le 



manifatture ceramiclie di Faenza eseguendo garbati modelli per statuette di animali 
di delicata semplicità e finezza. 

Mt~sei: 
Roma, Galleria Nazionale d'Arte Moderna, Mia tnct~lre, bronzo (in deposito nella Pinacoteca 
Comunale di Faenza), Lo scolaro, sratuetta in bronzo; Faenza, Pinacoteca Comunale, Testa 
di riccbia, gesso; Rnvenna, Museo d'Arte della Citth, Ilmendicante, bronzo; Faenza, Museo 
Internazionale delle Ceramiclie, scrilture in mainlicn: Cop/~ia di scit~~pat~zè; due T4pi  i11 

/i~r>,ra di g140 e di elef~zte, Grt~ppo con ti.8 sci~~znzie, Cahnaio mn scilr~~tia, Pappagallo. 

Mostre: 
1915, Faenza, Mostra d'arte; 1916, Bologna, Mostra della Socieù Francia; L921 e 1923 
Roma, Palazzo delle Esposizioni, Prima e Seconda Biennale romana; 1924, Venezia. 
XIV Biennale d'Arte; 1926, Modigliana, Mostra legliiana e retrospettiva di vari artisti 
roinngnoli; 1977, Bologna, I1 liberty n Bologna e in Emilia Romagna; 1994, Faenza, Arte 
moderna nella Pinacoteca di Faenza; 2004, Faenza, Oltre il Cenacolo; 2007, Faenza, Art 
Nouveai~ a Faenza. Il cenacolo Baccarini. 

Enciclopedie e dizioilail: 
A.M. BESSONB A u ~ a i ~ ,  Dizionario lbgli ~nilfori edarchitetti italiani, Genova-Roma, Editrice 
D.Alighieri, 1947; A. PANzeITA, Dizioìmrio degli sctiltori italiani dell'0ttocento e clel pritno 
Novecento, vol. I ,  Torino, Allemandi, 1994, p. 154; A. PA~rnrrA, idetn, Torino, 2003. 

L i h i  e articoli srt qttotidiani el~erioa'ici: 
<<La Pie,,, anno Il, fasc. 1-11 (1921), gennaio-febbraio, pp. 3-4, tavole fuori testo 17-20; 
Cfitalogo della ttrortr& leghiana e delle ntostre retrospettive di vari artisti mnagnoli, Modigliana 
1926, pp. 55-57; A. ZECCHINI, Ricordanze d'arte, Faenza, F.lli Lega, 1930, pp. 95-107; 
E. Go~nnni, L'arte a Ijnenza &l Neoclassicisnio ai nostri giorni, Parte 11, Faenza, Comune 
di Fnenza, 1977, pp. 28-29, 31-34; 11 liberty a Rolog~~u e nnell'Eii,ilia Roi/lagna, catalogo di 
mostra, Bologna, Graphis, 1977, p. 217; Lerlonaziotti Go%eri, catalogo di mostra a cura di 
E. Golfieri, Faenza, Comiine di Faenza, 1989, pp. 292, 314; Domenica Ra111belli e la ce,sl»~icn 
nlla Scr/ola di Faenza dal 1919 al 1944, catalogo di mostra a cura di G.C. Bojani e M.G. 
Morganti, Firenze, Centro Di, 1989, p. 120; 11 t111ue0 nascosto. Arte inoderna nel/a Pi~~acoteca 
di Faenza, cntalogo di mostra, Faenza, Comune di Faenza, 1994, p. 78; P. LBNZINI, Ln 
vita artistica, in Fctenza nel Nouecento, vol. 111, Faenza, Edit Fnenza, 2003, p. 653; Oltrr il 
Certarolo, cntalogo di mostra a cura di S. Casadei, Faenza, Comune di Faenza, 2004, pp. 
13-14. 26; A% Notn>enr/ a Faenza. Il Cetzacolo bnmnrinia~zo, catalogo di mostra a cura di J. 
Bentini, Milano, Electa, 2007, pp. 158,245-246; 0. GHETTI BALDI, Paenza P~it~~o>~ovecento: 
il Cenacolo buccarininno e I'Etdropa, in A11 N O I ~ I L  a Faeaza. Il Cet~acolo bnrcari~~iano, catalogo 
di mostra a cura di J. Benrini, Milano, Electa, 2007, pp. 40,52. 

GULMANELLI, Gicicomo, ceramistn, plasticatore, pittore, disegnatore e npparatore 
'$ Paenza, 13  mano  1863 + Poenza 15 novembre 1954 

Vivace figiirndi artistaecletticn, si formapresso IaScuoladi Disegno direttada Antonio 
Berti, acqiiisendo il culto per il disegno. Dopo un breve periodo come decoratore 
presso la manifattura Ferniani, collnbora con lo zio Giovanni Collina Grazinni come 
plasticatore. Realizza dipinti con un vivo senso del paesaggio, soprattutto disegni 
celebrativi (famosi quelli per l'Esposizione d i  Faenza 1887), incisioni, illustrazioni GIAmMo GUI ,hfA LLI, Cdslcli dì 
per opuscoli e libri (es. G. MINI, Ill~tstrazione J~O)?CU clell'antim cnrtello di Castracaro, cn,t,wmo e ,/i Mo~ne P ~ ~ ~ ~ I D ,  incisiu- 
Modigliana, Valgimigli, 1889), disegni satirict, bozzetti per mnnifesti e locandine ~ i d d  vo1umedi G. Mini, 1889. 

ecc. Si dedicò con successo anche agli addobbi per le 
feste religiose nelle Chiese di Faenza e dintorni: tra i 
più ricordati quelli per S. Agostino nel 1894 e per S. 
Umiltà nel 1910. Nell'iiltima patte della sua vita, a parte 
episodiche collaborazioni, abbandona i'nttiviti artistica 
per dedicarsi ad attività di commercio. 

Mtdsei: 
Faenza, Museo Internazionnle delle Ceramiche, Ftrittieiia, 
faenm invetriara, Fabbrica Ferniani, Faenza. 

Bibliograja: 
A. Zecctli~i, Il Ce»raco/o rliar&ni, Paenza, F.lli Lega, 1952, 
pp. 57, 230, 315-319; U. JACCHIA, Giacotno G~dt~tat~elli si è 
spento, in .Il Resto del Carlinon, 19 novembre 1954, cronaca 



<li  Paen.zn; S. DIRANI, Cera~t~irhe ottore~~terchejue~~~i~~e, I'aeriza, Faenza Editrice, 1992. p. 165; 
A. ' ~ A M L I I N I .  Dil~inti o srttltaredr/la Chiera del Càrn~i~~e. in Fnenza. 11 Rionrriallo. n cura <li L. 
Savelli, Faenza; Lioiis Club Host, 1999, pp. 167-168; S. Con.scsi, La /~;t/~ra ;t1 fttaiolicu a 
Faet~za nel secnttrlo O!tocoito, Pnenenza. Casenova, 2002, pp. 24, 247-250. 

GULMANELLI, Giovanni, ceramistii, disegnatore e litogrdo 
* Faenza 15 maggio 1858 + Firenze 19 novembre 1931 

Abile decoratore,  LI uno dei maggiori collnborntori delle nianifutture ceramiche fu- 
enrine nell'ambito della culti~ru eclettico-storicista dell'ultimo quarto del XIX se- 
colo, oltre che rappresentante di categoria come Segretario della "Societh di mutiio 
soccorso dei pentolni". 
Dopogli esordi presso la manifattura Ferniani, collaboru con la Cnmangi e I'Ancarani 
poi con In manifattiira Farina almeno dal 1879, contribuendo al successo in alcune 
Esposizioni (Torino 1880 e 1884, Milano 1881), realizza inoltre i disegni del Catalo- 
go delle Muioliclie Artistiche di questa fabbrica (Faeaenza 1885). Probabilmente dopo 
la chiusura della Farina (1887-88), si trnsferisce a Berlino come decoratore nella Reale 
Manifattura di porcellana: unico indizio la data 1892 indicata per un piatto del MLI- 
seo Internuzionale delle Ceramiche realizzato n Berlino (Ravanelli Guidotti 2004). 
Rientrato a Faenza, inizia una fnittuosa collaborazione con la fabbrica Trerè realiz- 
zando vasi e piatti cla muro con scene nlitologiche e di soggetto realistico di grande 
finema artistica, arriccliiti da raffaellesclie dalle volute agili e armoniose nelle tese. 
Agli inizi del nuovo secolo collabora con le Fabbriche Riunite, poi per la Societò 
Ceramiclie Faentine e infine con la Fabbrica Minglietti di Bologna. 
All'Esposizione di Faenza 1908 consegue Lina medaglia d'argento per iuta miniatura 
"settecentesca" e un diploma di  benemerenza per la cromolitografia. Oltre al virtuo- 
sismo come decoratore ceramico si segnala infatti I'abilitÀ tecnica come collaboratore 
degli stabiliinenti tipolitografici per i quali realizza fregi e illustrazioni per libri 
e opuscoli per ricorrenze varie, preparundo direttamente le matrici per la stumpa 
litografica. Golfieri (1975) segnala la sua collnborazione dal 1897 con In Tipografia 
Montanari per la riproduzione ai fini della stampa delle tavole a colori dell'Argnani 
relative alle Ceramiche faentine del Rinnscimento. 

Mimi: 
Faenza, Museo Internazionnle delle Cetamiche: Piatto in porcellana, Bii?~bo a cavallo co» 
rlom e/tci/aj+enierr, Reale Mnnifattuta di Berlino (1892); 4 anfore in maiolica con scene 
e paesaggi. Manifattura Tre& 3 piatti in maiolica con scene e ruffaellesche, Manifattura 
Trerè; 3 vasi in maiolica con medaglioni e paesaggi, Manifnttura TrerP; Piatto in maioli- 
ca, Ritrcitto di G.B. Sarti, Società Ceramica Faentina, 1710; Piatto in mniolica, Ritratto di 
G. Piancnrtelli. Manifnttura Minglietti Bologna, 193 1. 

Encirloplie e dizionari: 
A. Mi~~ghetti, Ceramisti, p. 249. 

Liki e articoli sti qtrotidiuni e periodici: 
G. CORONA, La Ceranzica, Milano, Hoepli, 1885, p. 24; A. M~ssaRi - A. CALZI, linenza nella 
storia e nell'arte, Faenzii, E .  Dal Pozzo, 1909, p. 444; A. Zrcci.ir~i, Il Cenaco/o Bnccaritti, Fa- 

GIOVANNI GUL~IANEUI, SBW CI; j iv;~c~ ema, F.lli Lega, 1952, pp. 283, 300-302; E. Go~l~ in~r ,  La,7ea Faet~za dal Neoclnrsicirwoai 
qtfotin'iatw, piaao in mniolica, Museo narrfigior~~i, vol. I ,  Paenza, Comune di Fnenza, 1975, pp. 70,82; M. VITALI, L'atttobiograJia 
Internazionale delle Ceramiche in di Federico Argnani e b vicende della ruccolta di ceratxiche della Pinarotern e del Mt~seo Civico di 
Faenza. fieitza, i n  «Paenzau, LVII (1981), nn. 1-6, p. 124; S. DIRANI, Crraitiiche ottocentcschefiiet~- 

tine, Faenza, FaenzaEditrice, 1992, pp. 65, 67,71, 85, 97, 115, 183, 263; G.C. BOJANI, 
Faenza: variet2 d'una pwlrzio~le ceratnica ed egemonia nell'arte de/la pitftira $11 tnaiolica, in ì a  
cera?ttiea dell'0ttorento nel Veneto e in Emilia Rornagna, a cura di G.C. Bojnni e R. Ausenda, 
Modena, Artioli ed., 1998, pp. 268, 272, 274; C. RAVANBLLI GUIDOT~I, Thesat~rtis di opere 
della tratlizione di Faenza, Paenza, Faenzn Editrice, 1998, pp. 43,715-717,719,722-724, 
734; S. DIRANI - G. VITALI, Fabbriche di tttaioliche a Faenm dal 1900 al 1945, Faenza, Edit 
Faenza, 2002, pp. 27, 32, 47, 71; S. CORTESI, Lapitttdrn in ?naiolìra a Fnenza nel semnrlo 
Ottocento, Faenza, Casanova, 2002,pp. 24, 53, 70,81,78, 118, 123, 129, 165, 195, 199, 
203,207,211, 215-221,225, 227,253; C. RAVANIILLI GUIDOTTI, Ceranriche italiane datate 
dal XValXZXsdo,  Fuenza, Edit Faenza, 2004, pp. 51.53-54.215. 

MARCELLA VITALI 



Bibliografia di Anna Rosa Gentilini 

I cattolici italicdni tra Fascismo e Deir~ocrazia: lrr 
preparaziotte irleologira (1939-1 943), Bologna, 
Universith degli studi [Tesi di Laurea]. 

A~rlici e I I ~ I I I ~ C ~  del libro: !$no ~riostra stfl restatrio 
librario, ~Bibliotecn comunale d i  Faenzn: 
notiziario*, n. 6 C19761, p. 18. 

I l  servizio $li pt~bblicn let111ra per ragazzi: 
i'esperienza dì Fcrenza, Firenze. Cooperativa 
Iavomtori oftìcinegrafiche. ~Ci t tàeregione~,  
n. l (gen. 19761, p. 118-122. 

Biblioteca, sc~ola, letteratttra per ragazzi, 
<<Biblioteca comiinale di Faenza: notiziario., 
n. 10 (sei. 1978), p. 16. 

LA scltolu, In biblioteca, il tei.ritorio, -Biblioteca 
comunale di Fnenzn: notizinrion, n. 9 (gen. 
1978), [C. 2vl. 

Catalogo, indire delle tipografie [con Rino 
Visanil, in Giortrrlli biblioteche archit,i 2: 
I ?tinteridi rlcll'esperienza, Bologna. Tip. 
Moderna, p. 77-107. 

Le varie fnri rlell'esperieìiza. in Confir~~iisnilo e 
co~~testazione nel libro per ragazzi: storia e speri- 
~~~etztazio~~e, Bologna, Caplielli, p. 131-147. 

I pri111i f011di mstit~~tiui d& Biblioteca ~ I I I I I -  

tlule di Fnenza : Iefisi di rec~~pero, nBiblioteca 
comunale di Paetizn: notiziarion, n. 13/14 
(dic. 1980), p. 3-5. 

Riflerriot~i .$I( recz~pero, i~for~~~uzio~le  e ntilizzazi- 
one del t~iaturiale tlzinore e rlellrr sezione loc<lle, in 
L'infort~lazione in biblioteccd corro di dggior~ill- 
tite~~to, Provincia di Milano. Assessorato alla 
cultura, p. 137-140. 

Le biblioteche 91tinori : mlr~zio~re, tipologin, f.r111e 
di cot~flttzione, [con Maria Gioia Tavonil. 
Roma, NIS. 

Lafirtnnu di &e esposizioni a palazzo Milzetti, 
*Biblioteca comanale di Faenza: notiziarion, 
n. 16 (dic. 1981), p. 19-20. 

Libri littnxici ?t,ranoswitti e a stanzpa: Faet~wl, 
Palazzo Milzetti, 6-27 sette1n6re 1981. cata- 
logo della mostra [con A. Savioli e M.G. 
Tavonil, Faenza, Tip. Faentina. 

- {Schede dei libri n sta~~zpa, con Maria 
Gioia Tavonil, p. 37-87. 

I rr~olteplici r~~petii rIeIIa pmd~~zio~~e bibliografca, 
in L'IIO~IIO e le acqtte in Roi~laglia : a1cr111i aspetti 
del siste11ic6 iclrografico nel '700, Bologna, 
Clueb, p. 99-109. 

Roiiragtlr6 e le acqr~e 11e1 '700: velleitd eprogetto, 
 bibliotecac comunale di Faenza: notiziario>,, 
n. 15 (ago. 1981), p.  4. 

A pro@ito di r111m11sit11e111obi6liogtzfim11aziot1a- 
le delle eùizioni rlelseolo XVI : pro6le111i e p m -  
pettiveper /a 6iblioteca di Faenza, -Biblioteca 
comunale di Faen~a: notiziario., n. 17 (set. 
1982). P. 3-4. 

Per I I I I ~  bibliogr.afia degli scritti di Giounn 
Battista Lacchini (1884-1967). Faenza, 
Centro scampa comunale. 

U1ipro8etto di 6ib/iotera: i91 r111n itiostlu storia e 
prospettive rlellr~ bi6lioteclr Cl'ljsense cli Rarierz~rr~, 
~Biblioreca comiinnle di Paenza: notiziario», 
n. 17 (set. 1982), p. 7. 

A l c t ~ t ~ i i t ~ e ~ l i t i ~ I i T o ~ ~ ~ ~ ~ ~ a s o ~ M i ~ ~ ~ ~ r c l i ,  eBiblioreca 
comunale di Faenra: notiziario., n. 18 (mar. 
1983), p. 7. 

A l h  rice#r</ [li 1/11 volto: 1/11 p~~>getto di aiirplia- 
911e11to e riorgnnizw~zio~~e per la Bi6liotera di 
Faelw,  biblioteca comunale di Faenza: 
notizinrio~, n. 18 (mano 19831, p. 3-4. 

[Contributi in] Gittseppe Sarti t~iltuicista del 
'700 (1 727-1802), Faenza, Tip. Faentina 

- Presentazio~re, p. 7-8. 
- Il Jonrlo n111.iira1e Gil~seppe Sarti della 
Biblioter[~ com1611ale di Faerrzn, p. 16-17. 
- Rapprese~~tlrzioai t e u ~ ~ ~ l i :  prrrtitt~i~ e libret- 
ti, p 31-48. 

P+nse~~tazione in Giornali e pe eri orli ci cli eco- 
fio~~iia rociale e di politica ed orgd~lizznziorie 
si~~dncale: vaccoltn de/lep~~bbIic~~zioui iiuziot~ali, 
regionali e locf6li, rlispo~libiliper la co~~sr~ltazione 
[della Societh cooperriva di ciilttirappolare, 
Centro di documeiitazione sindacale]. 

Antonio Cohra ,  *Biblioteca comunale di 
Faenza: notiziario*, n. 19 (apr. 1984), p. 17. 

Bibliotern con~t~nale: riorganizwlzione e a91zplia- 
t11ento dei swizi ,  ~Paenza e' mi  paésn, a. 
XVIII, n. l (mag. 1984, p. 37-39. 

Un fondo di hta~icu stovira da rismprire: /a 
biblioteca di Lodor~ico Cnldesi, «Biblioteca 
comunale di Paenza: notiziarion, n. 19 (apr. 
1984), p. 3-4. 

Aiina Rosa Gentilini, nel suo srodio 
della Biblioteca Gmimnle. 



Riorgaiizzaziot~e e ai~~pliai~~e~tto dei .rerui- 
zi, Faenza. Centro stampa corniinale 
(ciclostilato). 

Dibliothecn 6otn11icn: erbnrio e libri clrrl 
Gtiqi~ecento alSetteceitto clel imtiirnlisra Lothivico 
Caldesi ( 1 8 2  1-1 884): Fnetiza, Palazzo 
Milzetti, 2 8  sertei~tbiv-3 -310voitbre 1982, [con 
scritti di Alessandro Alessnndrini e Isolcle 
Oriani], Imola, Snnterno. 

- It~rrml~~zio»e. p. 9-10. 

NOII-booh iiintet-irrls i11 biblioteca, «Manfrecliana: 
bollettino della Biblioteca comunale di  
Faenza~, n. 20 (1985), p. 14-16. 

1986 

Bi6liogrnfia rli Dino Cntirpnnn tre1 Fondo 
Anto~tio Corbnra, nManfrediana: bollettino 
clelln Biblioteca comunale di Paenzar, n. 21 
(1986),11. 33-35. 

L'0pn.n di Do~i~ettiro Silvestri~ti per la Bi6liofern 
coii~ri?inle di Faenza, in Dor~tenico Silcefrritzi 
(1898-1974), Caste1 Bolognese, Grafica 
Attiginnn, p. 39-42. 

Per la tradiziotie di Tito Liuio a ~tan~prr: 
~in'etliziotie ill~isrr~tn tedeicfi clel 1578, 
~Manfrecliaiia: bollettino della Biblioteca 
comunalediFaenma, n. 21 (1986),p. 31-32. 

La raccoltri rotiragi~ol~~ tJi Cbrn e Antonio 
CorLilrci: carte, fotogrnfie e vnliiwi (loi~riti d / r l  

Bihliote~.a cm~11tt1c11e [li FII~IIW~,  .<In provin- 
cia: rivista bimestrale della provincia d i  
Ravennan, R. I, n. 4 (19861, p. 17. 

Ln bibiioteca ne/ convenro: stnrin e prospettive 
<li IIII<I ro~ivive~izn: il co~~il~lerro archirettni~ico (li 
S. blnria (lei Serui di Faenzn, "Faenza e' mi 
paésn, a. XXI, n. L (1987), p. 23-26. 

Ci?iqi,nwt'aniii cli progettazio~~e: J ~ I I C I ~ ,  diiegni, 
progetti di 0111zio Go@eri, «Manfrediana: bol- 
lettinodellaBiblioteca comunaledi Faenzan, 
n. 22 (1987), p. 23-26. 

Ft#~i~etli iti bibliotec~~, ~Umus :  rivista bimes- 
tn le  snll'organirazione della cultura nelle 
istituzioni pubblichen, a. 11, ti. 9 (nov.-dic. 
1987X p. 75. 

Vecchi e nnovi eroi per ragazzi nel Ve~itenttio, 
in La sc1101n in paese, Riccione, Centro della 
pesn, p. 43-50. 

Utz editore-tipografo dcll'~t10ceitto: /a ditta 
Coiiti il! Pnenza, in Scirola clussica roi~iagnola, 
Modena, Mucchi, p. 121-148. 

Fondi ririi.ricali ttell'archiuio capitolare, 
in Fcleitzti: In Basilica cdttefirrle, Firenze, 
Nardini, p. 197-206. 

Piwo Z ~ I I W  biblio~ecario alla co~tz~it~ale di 
I'nenzn, in Pzeio Znfi,n nello ciiltiirn rotxagnola, 
Faenza, Litografica Faenza, p. 47-54. 

Il rnlporto con /n sniolt~ nedi'esperie~~za rlelln 
Biblioteca ro~mi~ule di Paeitza, in Biblioteche 
.scolartiche: realizzriziorii e prosliettive di riforiiia, 
Milano, Bibliogtafica, p. 94-116. 

Scinde dal 12. l nl  11. 62, in Doi,~e»jro Ratilnlli: 
il i~ionr~ti~esto ~tazionnle n Pr~~ìicesco Baracca, 
Bologna, University Press, p. 29-38. 

Cado Picii~custe/li collezioniitf~ e ~tr~dioso 
di altt/ai~c~ccbi, in Sriirli in otrorv (li Carlo 
Piattca~telli r1e1 cinqitaitrenario 11eIla ti~orte. 
Ravenna, Longo, p. 82-106. 

Lu libreriri, in Le doiir~zioni Golfieri, Faenza, 
Comune di Faenza, p. 357-364. 

Libri u rtrctiipn e i~tniolicbe i~torjate dei XVI seco- 
lo [c~italogo della mostra curata con Cnrmen 
Ravanelli G~iidottil, Faenza. Faenza editrice. 

- Circolazione librnria e coii~tt~ittettza artis- 
ricn nel Ciitqi~ecento: ricerche sii mclizione 
libraria e tra~liziorie cera~~rica (li Livio e di 
Ovidio, p. 1-21. 
- Edizioni della Storia Rotitana di Tito Liuio 
e r/e//e b.letai#orfori rli Ovklio, p. 53-97. 

1990 

Ln bibliotec~i (lei Mn~fredi Signori (li Faeirzn, in 
Pneitzn iiell'etlì [lei Mni f i~d t~  Faeiiza, Faenza 
editrice, p. 123-148. 

It~cisori per gli Archi : jri~ite ricerche SII stni~zpe 
sciolte e n)pnrnti illi~.rtratiut dellcz calcogro- 
fin anriiarra, in Str~di i11 onore 14 ~t~otisignor 
Antonio Savioli nel ci~~qi~at~tesitt~o r~nt~i~~rsario 
dell'oiufi~iazio~~e snrerdotale, Ravennri, Longo, 
P, 159-187. 

Una serie di incisiot~i sacre dnlld rnlcografÌn 
Airhi in Fnetlzrc, ~Manfrediann: bollettino 
dellri Biblioteca comunale cli Paenziiu, n. 24 
(1990), p. 2-7. 

1991 

Le nccntlri~~ie fietitinc tra il XVI e il SIS 
secolo: itna pri~~in ricogt~izione delle jotti, [con 
Anselmo Cassani], ~Manftediana: bollettino 
della Bililioteca cornitiinle rli Faetiznn, n. 25 
(1991). p. 15-26. 

Ln biblioteca cotn~nale di Faettza, in Le 
ginndi biblioteche cfell'~iiri1in-Ro~i~ngna e clel 
Monte~Ytm: i terori dr carta, Casalcccliio di 
Reno, Gtafis, p. 245-275. 

Antonio Corhrn, 1909-1984, ~Manfrediana: 
bollettino della Biblioteca comunale di 
Fnenzn~, n. 26 (1992), p. 61. 

L'rittivitA letteraria delI'accadeti~i~~ tlei Pilopo~~i 
nel Seicento attrawrso alcitne pi~bblicazioiii, [con 
Anselmo Cassniiil, ~Manfrecliana: bollettino 
della Biblioteca comunale di Faenza~, n. 26 
(1992), p. 11-32. 

Und diswissa dizione n stat~~pa fientiita: il 
Doctt?ride di Alexnter [/e Villadei, *Schede 
umanistiche: bollettino informativo 



dellSArchivio umanistico cinascimetitale 
bolognese, Dipartimento di italianistica, 
Universith degli stridi di Bolognaa, ns .  n. I 
(1992). p. 135-148. 

Giovan~la Zatna, 1926-1992, nTorricelliana: 
bollettino della Societil Torricelliana di sci- 
enze e letteren, 4 3  (1992), p. 319-320. 

1993 

Brtl110 Neùiani, 1902-1993, ~MnnTrediana: 
bollettino delln Biblioteca comunale di 
Faenia., n. 27/28 (199311994), p. 58-59. 

E O  G o e r  1907-1994, eManFrediana: 
bollettino della Biblioteca comunale di 
Paenza-, n. 27/28 (199311994). p. 59-60. 

Gi~tseppe Bertoni, 1910-1993, eManfrediana: 
bollertino della Biblioteca comunnle di 
Faenzn., n. 27/28 (199311994), p. 58. 

L'istoriato: libri a stait~pa e tnaioliche italia- 
ne del Cinq~tecenio, [con Cnrnien Ravnnelli 
Guidotti, Gianvitrorio Dillnn], Faenza, 
Faenm editrice. 

- Cimlazime libraria e cot~zt~zitte~~za arh-  
tira 11e1 Cinqttecetrto: rirerche 511 tradizione 
libraria e tra~lizioite cerav~ira di Livio e di 
Oui[/io, p. 11-29. 
- Edizioni della Storia ROIII'LIJ~ rli Tiro Livio 
e delle A,letc/~~~orjosi di Ovidio, p. 52-85. 

L'istorinto : libri a rtninpa e inaioliche italiane del 
Ci~rqltecrnto, [con Carmen Ravanelli Guidotti, 
Gianvittorio Dillon], aceramicantica: men- 
sile sull'arte della maiolim, della porcellana 
e del vetro., a. 111, 5 (1993). p. 12-20. 

Lc t~~erawiglie dell'istoriato, [con Gianvitrorio 
Dillon], «La ceramica inoderna: mensile di 
informazione tecnican, n. XIV, n. 5 (139) 
(may. 1993), p. 10-11. 

1994 

Archivio Corbara: entitd della corrispondenza 
e tenlatiche n~ze~~enti ,  in Conmgno di sttidio in 
onore dello storico e critico d'atte dotr. Antot~io 
Corbara nel X anniwario della rmrte, Faenza, 
Edir Fnenzn, p. 21-42. 

LI re]11166licu dei gitdristi: edizioni git/ridi~,he 
(le1 '500 clella librerird Zdt~li Nald: Paenzu, 
P<~bzzo rtelle Esposizioni, 29  i~~ctggio - 26 
g i t~g~ lo  1994, Faenza, Comune di Faen~a. 

- La ramlta girtridicn Zardi Naldi: anno- 
tazio~zi, p. 19-34. 

La bibliotaa del giurista: alla Biblioteca con~~i- 
t~ale di Paenza 11n6 delle pir? inzportanti rarrolte 
<li storin del diritto del mondo: la tiscoperta [li 
nn antico fondo giriridica del/'lstirr/to faentino 
nella frande nlostra svoltmi a Palazzo delle espo- 
sizioni, aFaenzu e' mi paésa, n. XXXVIII, 
n. 2 (1994), p. 22. 

1995 

P~azione, in La Rotnagna nel Risorgimnto: 
Paet~m, Paenza, Offset Ragazzini, p. [51. 

Leonrirùo Crrstellt~ni, 1896-1984: Ft/e~tzrc, 
Palazzo del Podestd, 21 n~aggio - 18 gi11g110 
1995, Faenza, Comitnc di Faenia. 

Storie di preti liberali nella P~~et~zapost~~~~ita~ia:  
in nzargine alcarteggio Card~rri-Bolognini, [con 
Anselmo Cassanil, sManfrediana: bollettino 
clella Biblioteca comunale di Faenzan, n. 29 
(1995), p. 18-30. 

Bibliografir~ degli scritti, in Eir~lio G0lfia.i 
architetto (1907-1994), Faenza, Eclit Faenia, 
p. 270-284. 

Biblio~eca con11111a1e: coI1ezi011i bibliografiche, in 
lstit~tti ci~lt~~rali  e r~~tueali del cotIuIne di Faerzuc 
schede: now. 1996, Settore cultura, C. 1-2. 

Biblioteca co~~r~rnale: Mriseo del Riso~~gir~re~~to 
e dell'etd cotlrel/iporartea, i11 1stir11ti c1tlt71rttli 
e tt~rtseali del cot~n~ne di Pae~zzn: sr/,ede: nou. 
1996, Settore c~iltura, C. 3. 

Bi6lioteca corm~~~ale: hlriseo rfel Teatio, in Istitttti 
rt~/tttrali e vnlts~/i del co1~1111le di Pnetlza: schede: 
110~. 1996, Settore cultiira, C. 4. 

Di 1/11 li6raio s m ~ ~ ~ t o  nella Faeaza del 
seco~~do Ottocento, -ManFrediana: bollettino 
della Biblioteca comunale di Faenzax, n. 30 
(1996), p. 55-58. 

Prejet~tnzror~e, in I /  Tricolo~r: 200 atrni (li storia 
italiarin: 7 gelznaio 1797 - 7 getiiiaio 1997, 
[Paenzal, p. 5-6. 

Pvvziose finti rlocr,ienta~ie: la BiIiIioteca ~ I I I I I -  

v&, ~Polis:  idee e cultiim nelle città. n. 8, 
fasc. Paenza, p. 47. 

1997 

Paewzn, Biblioteca rotnt/»alc: i\.lt/seo c/el 
Risorgii~iettto e dell'etd rontenrporrtnetr, 
uBolletrino del museo del Risorgime~itoa, 
42 (1997). p. 78-80. 

Ai ba~~zbini piace leggere: IV edizione de 
I l  Pir/cere di Leggere, nFnenzn e' mi paésv, 
a. XXXII, n. l (feb. 1998), p. 15. 

Paetiza e l'Enropn: echi e rvlessi dal Settecento 
all'0ttoce~zto: Faeliza, Mtt.feo inter~razio~rale delle 
cera~~iiche, 14 no@mI,re 1998 - 10 ge111161io 
1999, Faenza, Arti grafiche. 

Il palazzo della Bibliot~a co~tztdnale, Faenza, 
Arti grafiche (pieghevole). 

Pri?~~a a~n'insegnante, poi irx8rn~~ica e ena col- 
Iaboratrire: vicorhnrlo Bice Mot~tnsrhi, -Sette 
sere., n. 111, n. 41 (31 ottobre 1998), p. 16. 

Ln prodr~zione tecr~ico-scie~rt~icc~ della tipogru- 
fin Avchi e di altre tipografie del secolo XVIII 
a Faenza, in Libro in Rotmgna: prd~rzione, 
rotm~ewio e ronsr~*~~o daIIn fine del smlo XV 
all'età rontetIzporatIea: co~~wgno di stttdi, Cesena, 
23-25 tnatzo 1995, Firenze, Olschki, v. 2, 
p. 479-499. 



Le sdcre irrrtrrngi~li del Sette~rrto; i?,cirioi~i rlelln 
pietà ro~rrag~~oln del tipoxrnfi Archi di Fae~za, 
in I& Roi~~ftgnrr nllo r/~ecchio; il pntrirr~nnio 
r111ftrr~rIe della Ro~nagt~a e Carlo Piat~castelli, 
Forll, Morlulgrafica Porlivese, p. 57-59. 

Servizio ciuile in biblioteca: il corrtribrrto degli 
obiettori di mscienm allo svilnppo di servizi 
c~~ltrrr~~lipo trrui: 8 trraggio 1998, [a curn del 
Comune di  Faenza, Società cooperativa d i  
culriira popolare1 (pieghevole). 

Ttttti i servizi per le~fieiz r~~eglio; viaggio i d a  
bibliotecn, <<Sette sere., a. 111, n. 43 (14 
nov,1998), p. 18. 

Ln Bibliotecn co~,,ritrae di Fne~rza: lafibbrica e 
ifoirdi, Faenzn, Stiiclio 88. 

- La iollezioire di rcarole (li finil~wiferi 
Girrjeppe Donati, p. 270-277. 
- Ln bibliotectr e I;rrchiriio Zallli Nclldi, p. 
278-291. 

La collezione Sab6ntani: an'itrrportnnte rmo- 
Ita (li rtnrirpe rlotrut~~ nlla Bihliotecfi corr~~~nale 
di Fne~~za, rManfrecliana: bollettino della 
Biblioteca comunale di Pnenza,), n. 33/34 
(1999/2000), p.73-78. 

Dino Ca~~rpnna alln fine del recolo, Bologna, 
I1 Mulino. 

Bibliografia  leg gli scritti di Dice h1011trmbi 
Siinholi, in Strrrli e viceiuhe per Bice Moi~tt~~chi: 
atti della gior,rata di sttr~li: Pae~lza, 10 aprile 
1999, Faenza, Edit Faenza, 11. 233-242. 

Ddle corti ~i~ra~ci~r~e~rtnli allcr CUIIJIII~II~ '~ di 
Pnerrza, *Museo informa: rivista quaclrimes- 
trale della Proviiicia di Ravenna: notiziario 
del Sistema museale provinciale>, H. IV, n. 
7 (mar. 2000), 1). 9. 

nir Sabhn </n Crwtiglione dalle corti rir~trrcittren- 
tali a h  Corr~ir~enda, «Faenza e' mi pés. ,  a. 
XXXIV, n. 2 (m;ig. 2000), p. 13. 

Prer~~essa, in Snbba dn Cartiglio>ze (1480- 
15 J4): &/le covti rii~c~~cin~ertrtli nlla COIIIIII~I~~ICI 
(li F'rerm~: atti del Convegno, lI;nrzzn, 19-20 
~inggio 2000, Firenze, Olscliki, p. VII-X. 

La biblioteca rlei ~Vlarfierli </n1 p<zlazzo di 
Pnenztt alla corte di Ungberi~z (volantino per 
le conferenze: L'età dei Matfredi a Pae~rza: 
a 500 nirni rlalla sconrparsa rlella Sigirovia 
hIanfielli). 

Chi ew Giovanni BnMista Lacchiili, 
rAlmiuiacco astronomico: ... almanacco del 
terzo millennio calcolato per Faenzaa, 2001, 
p. 4-6. 

Il fondo Oddone Assirvlli nello Biblioteca 
cotrz~inab, «Manfredinnn: bollettino della 
Biblioteca comiinale di Faenznn, n. 35/36 
(2001/2002), p. 87-88. 

Biblioteca ~~rrr~~ir~lo: lrr rlor~</zione Sabbrrtatii, 
~Faenza e' mi pafsn, a. XXXVI. n. 5 (dic. 
2002), p. 6. 

La colleziotro Sabbntani: cul~olauori della .ctotorja 
rlell'ii~ci~io~re dai XV al X X  secolo, [cnta- 
logn della mostra ciicata con Giuseppina 
Benassatil, Bologna. Compositori. 

I~certi wrrnfiediani i~ella biblioteca rli Matticr 
Coruino: 11rra ricercn irr fiwi, in Nel segno rlel 
coruo: libri e irzi~ziat~we della biblioteca di Mnttia 
COI-vino re rl'Ur&ria (1443-1490J, Moclena, 
I1 Buliiio, p. 95-104. 

[La irreridiatra Golfieri dal progetto ali'opern, 
con Gian Paolo Costa] (pieglievole). 

2003 

A P m z a  il irurseo del Tenti-: oltre 5000 wprii 
provenienti dallrr cor)lezior~c di Arnnl~lo t\lii~urdi, 
~nccolta neipriltii trent'z~nni del recalo .nono, &o- 
verai~no sede a Pulazzo Milzetti, eMiiseo infor- 
ma: rivista quadrimestmle della Provincia 
di Ravennn: notiziiirio del Sistemn museale 
provincialen, a. VII, n. 18 (nov. 2003). 
p. 14. 

[Contributi in] Faenza nel Nouecento 2. 
Faenza, Eclit Faema 

- Le offtcirre tifir~fiche erl editoriali: il pri- 
~r~ato dellt~ ditto Lega, p. 521-528. 
-Piero Zai~rtr, p. 534-536. 
- Gi~~se/rpe Bertoni, p. 539-540. 
- La biblioteca co~r~r~nnle: ~ I I I  secolo di catrrbia- 
riieitto, p. 551-560. 

Girrseppe Berfolli e la nascita noil faentina di 
Evnvfielijtn Torricelli, <~StucIi e ricerche del 
Liceo Turricelli, Faenzan, 2003, p. 1-3. 

Rimrrlnt~~lo Valeria a dieci nnni rlnlln inorte, 
[con scritti di Alrlo Rnntini, Allierro 
Mingotti, Max Altinil, Faenza. 

2004 

Ensio Goljeri, 1907-1 994: Paenzn, 18 
noueiirbre 2004, Paenza, Litografie artistiche 
Faentine [pi~bblicato in occasione del con- 
vegno]. 

Giatt Gr~alberto A rcbi, 1908-1 997, ~ M a n -  
frediana: bollettino della Biblioteca comii- 
nale di Faeiizau, n. 38/39 (2004/2005), 
p. 47-54. 

Snbba c/o Cnrtiglione (1480-1554): rlalh coiri 
r~itmrrirr~e~t~ali alla Co~n~~re~rdu di Pnenm: ntti 
del Cotivegrro, Frccnza, 19-20 rrraggio 2000, 
Firenze, Olscliki. 

- La biblioteca di frn Sabba da C(~~tigIione, 
p. 253-272. 
- I~rdicc dei nomi, [con Marco Mazzottil, 
p. 471-491. 

Biblioteca, CD mrtiieali e fillr vnnno nlla 
gmrrde: t ~ n  setavizio n ~ l  nltis.rirno #rarlirr~ento, 
~Paenza e' mi p a . 5 ~ ~ .  a. XXXiX, n. 5 (dic. 
2005), p. 10. 



La Bibliotecn Ma?frediana: ri~ro spazio aperto u 
ttdtti, ~Paenza e' mi paésn, n. XXXIX, n. 3 
(giti. 2005), p. 13. 

Open d q  i12 Bibliotecu, nFaenza e' mi paésr, 
a. XL, n. 3 (sett. 2006), p. 14. 

Ui~'o/,yormitrì per batnbini e ragazzi della 
cittrì, ~Paenza e' mi pn6su, a. XL, n. 4 (ott. 
2006), p. 14. 

Ritortta il Pirrcere rli Leggere: il viaggio è il te111a 
del 2006, aFaenza e' mi pa6a0, a. XL, n. 1 
(gen. 2006), p. 12. 

I s d z i  della Bibliotem per le scriole s~iperiori, 
nFaenza e' mi paésr, a. XL, n. 5 (dic. 20061, 
p. 18. 

Staro ilelle ricerche sttlla biblioteca liei hlarfiedi 
rignori di Pae~zzn, in I l  rlono </i lilfalate~tc~ 
NoueLlo: atti del Convegfto, Ceseria, 21-23 
warzo 2003, Cesena, Il Ponte Vecchio, p. 
423-434. 

La doi~azione Tampieri alla Bibliotec@ 
Co~~~~dnuie, aFaenza e' mi pdsn, a. XLI, n. 3 
(giu. 2007), p. 13. 

Eirilio Golfieri, 1907-1994: atti rfelln gior- 
t di t r ;  18 nove~abre 2004, Paenzn, 
Casanova. 

- Ennio Gol/iri e Irt Biblioteca ~ O I I I I I I Z ~ I ~  di 
Faenzu, p. 123-133. 

Nati &r Leggere entra in pediatria, ~Faenza e' 
mi paésn, a. XU, n. 5 (dic. 2007). p. 12. 

L'open della Biblioteca ~ ~ I I I I I I I ~ ~  tm'occusiot~e 
d'i~?rontro per trilli i Nltdini, ~Faenia e' mi 
paésu, 8.  XLI, n. 4 (sei. 2007), p. 14. 

11Pirtreve di Leggere: conle t~rat~giarsa?~~, «Faeiizn 
e' mi paésn. a. XLI, n. 1 (feb. 2007), p. 15. 

La sezione t~~r~ltictt l~~~rale rlella Biblioteca, 
nPaenza e' mi  paés.. a. XLI, n. 2 (apr. 
2007), p. 15. 

Le care Manfierli per lu Bibliofrca co~~in~~ale, 
«Faeiua e' mi paésn, a. XLII, n. 5 (clic. 
2008), p. 10. 

Cettt$wrio rIe/tErposiziot~e forricellit~nn: 1111 libm 
e an ciclo (li co~,/crrrrrze, uFaeiiza e' mi paésn, :i. 
XLII, n. 1 (Feb. 2008), p. 13. 

L'esporizio~~e di Faet~zu del 1908, [curato con 
Claudio Casadio, testi di Roberto Balzani e 
Serena Scardovil, Faenza, Casanova. 

Uttnfinl~t~~atu dalla vitu breve, a1 quaderni di 
Sette Seren, n. 27 (primavern 2008), p. IV. 

[Pre~entazionel in Frdnresco Notirii illrist~~~tore, 
[a cura di Stefano Dirani], Faenza, Eclit 
Faenza, p. 7. 

Spci~zle mlebt~azio~ii torrirellime, [con scritti 
di: Jadranka Bentini, Benedetta Diamanti, 
Marco Mazzotti, Claudio Casadiol. «Museo 
informa: rivista qiindrimestrale della 
Provincia di Raveiina: notiziario del Sistema 
museale provincialea, a. XII, il. 32 (lug. 
2008), p. 11-16. 

Voglia di leggete: la mione i~torler>?a della 
Biblioteca co~~~fct~nle Manfredictnirr rlnl 1998 n1 
2008 [con Rosaritn Benrclil, Faenza. 

Una Bihlioteia mt~~~ii~alefit:rtlt~~e>lte al 0111plet0, 
«Faeiwa e' mi paésa, a. XXXIII, n. 4 (ott. 
2009), p. 12. 

Biblioteca cornr~?~ale Mnrfredicltzn, linenzn, 
Faenzn, Tip. Paentina (pieglievole). 

La s/ra celeste di Vittceitzo Coroitelli alla 
Biblioteca cott~~dtrale di Paerrza, Faenza, 
Tip. Faenrina (pieghevole). 

TIF donne aa~~disco~~o r~na lNliioteia pafrizin. in 
Belle le contvade rlel/a t118111oria: ~it tr( i  sr: rlm- 
iltenti e libri iir onore di Maria Gioia T'tuo~ri, 
Grnnarolo dell'Emilia, PQtron, p. 287-295. 

h oflcine tipografiche ed eùitoriali: il pri111~1t0 
della ditta Lega, in 19 10-2010: rettte~~ario 
rlella ditta F.lli Lega siabilitnedo grnfico car- 
toleria, Faenza, Edit Faenza, [C. 11-11]. 

Taste pemne e gli atnici (li tino vita per l'arido 
a Cl<rarlio li\ln,ubi~zi, [con Filippo Monti], 
-11 Resto del Carlinon [Cronaca di Paenzal, 
n. 125, n. l44 (20 giu. 2010), p,  28. 
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